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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 
per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 
una riforma organica 
della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-
denti degli Enti locali, in-
tervenendo in materia di 
contrattazione collettiva, 
valutazione del personale, 
valorizzazione del merito, 
dirigenza pubblica e respon-
sabilità disciplinare.  Il ri-
spetto dei tempi previsti 
dalla Riforma - molte delle 
novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-
no applicabili dal prossimo 
1 gennaio 2011 - rendono 
necessario il tempestivo ag-
giornamento dei regolamen-
ti locali, in particolare quel-
lo sull’organizzazione degli 
uffici e dei servizi nonché 
quelli riguardanti alcuni 
specifici settori, quali valu-
tazione, accesso e discipli-
na. Tanto più che la recente 
Manovra Finanziaria (De-
creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-
plicazione del provvedi-
mento se non quelli limitati 
al trattamento economico 
derivante dalla applicazione 
delle fasce di merito per il 
livello più elevato e al rin-
vio del nuovo contratto col-
lettivo. Il servizio persona-
lizzato promosso dal Con-
sorzio Asmez di formazione 
e assistenza giuridico - am-
ministrativa assiste i Comu-
ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 
regolamentari. Il program-
ma integrato, promosso dal 
Consorzio Multiregionale 
Asmez, è coordinato da Ar-
turo BIANCO, Consulente 
nelle aree professionali inte-
ressate dalla Riforma Bru-
netta ed esperto de “ Il Sole 
24Ore” presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 

LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 
 

 
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA MA-
NOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE DEL-
LE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITA' 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 LUGLIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LE NUOVE REGOLE SUGLI APPALTI PUBBLICI:  DECRETO LEGISLATIVO N.53 DEL 20 
MARZO 2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 LUGLIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
http://formazione.asmez.it/
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 158 del 9 Luglio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO-LEGGE  8 luglio 2010, n. 105 Misure urgenti in materia di energia. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 21 giugno 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Viadana. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 21 giugno 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Castel San Vincenzo. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI DECRETO 16 giugno 2010 Nomina della consi-
gliera di parità effettiva della provincia di Catanzaro. 
 
DECRETO  18 giugno 2010 Nomina delle consigliere di parità effettiva e supplente della provincia di Lodi. 
 
MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE ALIMENTARI E FORESTALI DECRETO 21 giugno 2010 
Dichiarazione dell'esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verificatisi nella regione Toscana. 
 
DECRETO  21 giugno 2010 Dichiarazione dell'esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verifica-
tisi nella regione Liguria. 
 
DECRETO  21 giugno 2010 Dichiarazione dell'esistenza del carattere di eccezionalità degli eventi calamitosi verifica-
tisi nella regione Friuli-Venezia Giulia. 
 
MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI DECRETO 26 marzo 2010 Assegnazione di 
fondi alla Regione Campania, post-sisma 1980-1981. 
 
Assegnazione di fondi alla Regione Basilicata, post-sisma 1980-1981.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
12/07/2010 

 
 
 

 

 7

 

NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Contribuenti.it, 2 yacht su 3 intestati a nullatenenti 
 

rescono a dismi-
sura i poveri 
possidenti, +5% 

nel 2010, che vivono spen-
dendo migliaia di euro per 
beni di lusso e non dichia-
rano al fisco quello che gua-
dagnano effettivamente. Il 
64% degli yachts che circo-
lano in Italia, sono intestati 
a nullatenenti, o ad arzilli 
prestanomi ultraottantenni o 
a società di comodo, italiane 
o estere per evadere le tas-
se'. Lo rileva Contribuenti.it 
- Associazione Contribuenti 
Italiani che con lo Sportello 
del Contribuente monitora 
costantemente il fenomeno 

dell'evasione fiscale nella 
bella Penisola. È questo il 
dato diffuso oggi a Capri da 
Contribuenti.it - Associa-
zione Contribuenti Italiani, 
all'apertura del secondo 
simposio internazionale al 
quale partecipano i massimi 
rappresentanti delle asso-
ciazioni dei contribuenti dei 
principali paesi europei. Se-
condo lo studio di Contri-
buenti.it, elaborato su dati 
de Lo Sportello del Contri-
buente e del Ministero delle 
Finanze, è emerso che la 
metà degli italiani dichiara 
non oltre 15.000 euro annui 
e circa due terzi non più di 

20.000 euro; di contro, solo 
l'1% che dichiara oltre 100 
mila euro e lo 0,2% più di 
200mila euro. Una fotogra-
fia che stride con i dati rela-
tivi ai consumi dei beni di 
lusso. La spesa per i cosid-
detti ''passion investiments'' 
è cresciuta in Italia nel 2009 
del 2,4% e nel primo seme-
stre del 2010 del 4,8%. I 
''ricchi nullatenenti ed i po-
veri possidenti'' hanno con-
tinuato a destinare nel 2010 
buona parte della propria 
spesa nell'acquisto di beni 
di lusso tradizionali come 
auto di grossa cilindrata, 
yachts, gioielli e oggetti 

d'arte, nonostante l'introdu-
zione del nuovo redditome-
tro da parte del fisco. ''È ora 
di finirla con modeste misu-
re di contrasto all'evasione 
fiscale, come il nuovo red-
ditometro - afferma Vittorio 
Carlomagno presidente di 
Contribuenti.it Associazio-
ne Contribuenti Italiani - È 
necessaria un'illuminante 
politica di collaborazione 
con le associazioni dei con-
tribuenti che operano da 
tempo sul fronte della Tax 
Compliance, generando una 
autentica cultura antieva-
sione''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

LIBERALIZZAZIONI 

L'Italia lo è a metà, bene l'energia 
 

Italia è liberalizza-
ta al 49 per cento. 
Lo rileva l'edizione 

2010 dell'Indice delle libe-
ralizzazioni, che verrà pre-
sentata lunedì, a partire dal-
le 10,30 a Milano presso 
l'Hotel Four Seasons (via 
Gesù' 6/8). L'Indice delle 
liberalizzazioni studia il 
grado di apertura di 15 di-
versi settori dell'economia 
italiana, rispetto al paese più 
liberalizzato d'Europa. Nel 
2010, l'economia italiana è 
risultata globalmente libera-
lizzata al 49 per cento, un 
punto percentuale in meno 
rispetto al 2009: una varia-
zione che, per il modo in cui 
è costruito l'indice, non è 
considerata significativa. Di 
fatto, nel 2010 sono prose-
guite le tendenze in atto ne-
gli anni precedenti, e in par-
ticolare si è osservato un 

trend verso il miglioramento 
nei settori che hanno gradi 
di liberalizzazione relativa-
mente alti e possono contare 
sulla presenza di un regola-
tore indipendente. Il settore 
più liberalizzato è l'energia 
elettrica (71 per cento), in 
costante crescita da quando 
l'indice viene rilevato, nel 
2007. Il settore meno libera-
lizzato sono i servizi idrici 
(17 per cento), nonostante 
l'effetto positivo del decreto 
Ronchi. Tra i settori che e-
videnziano un miglioramen-
to più significativo, si os-
servano il mercato del lavo-
ro (dal 55 al 60 per cento). 
Oltre ai servizi idrici, che 
peggiorano solo in termini 
relativi in virtù dei grandi 
passi avanti compiuti in 
Gran Bretagna, i settori con 
l'arretramento più significa-
tivo sono il trasporto ferro-

viario (dal 49 al 41 per cen-
to) e il trasporto aereo (dal 
68 al 60 per cento). Un dato 
molto rilevante è l'assenza 
di liberalizzazione nei ser-
vizi postali (43 per cento), 
che teoricamente a partire 
dal 1 gennaio 2011 dovreb-
bero adeguarsi alla piena 
apertura del mercato impo-
sta dalle direttive comunita-
rie. ''Nel complesso - dice 
Carlo Stagnaro , direttore 
ricerche e studi dell'IBL e 
curatore dell'Indice - l'Italia 
si trova in un equilibrio in-
stabile, reso precario dalla 
crisi. L'assenza di un conte-
sto concorrenziale inibisce 
le nostre speranze di ripresa. 
Solo con decisi interventi 
riformatori sarà possibile 
portare il paese sul sentiero 
della crescita economica. In 
caso contrario, usciremo 
dalla crisi ancora più deboli 

di prima e più deboli degli 
altri''. I settori indagati nel-
l'Indice delle liberalizzazio-
ni sono: energia elettrica 
(liberalizzata al 71 per cen-
to); televisione (65 per cen-
to); mercati finanziari (63 
per cento); trasporto aereo 
(60 per cento); mercato del 
lavoro (60 per cento); gas 
naturale (55 per cento); fi-
sco (54 per cento); ordini 
professionali (47 per cento); 
pubblica amministrazione 
(46 per cento); trasporto 
pubblico locale (43 per cen-
to); servizi postali (43 per 
cento); telecomunicazioni 
(41 per cento); trasporto fer-
roviario (41 per cento); in-
frastrutture autostradali (29 
per cento); servizi idrici (17 
per cento). 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Governo rompe con le regioni, deleghe a rischio 
 

ella sala stampa 
della presidenza del 
Consiglio - termi-

nato il previsto confronto 
con Silvio Berlusconi e 
Giulio Tremonti, ministro 
dell'Economia - ieri è tocca-
to ai presidenti delle Regio-
ni spiegare il mancato ac-
cordo con il governo sulla 
manovra economica. All'in-
contro erano presenti anche 
i ministri Raffaele Fitto, 
Renato Brunetta, Ferruccio 
Fazio, Andrea Ronchi, Um-
berto Bossi e Roberto Cal-
deroli, oltre ai sottosegretari 
Gianni Letta e Paolo Bo-
naiuti. Tra i governatori: 
Vasco Errani, Roberto For-
migoni, Luca Zaia, Michele 
Iorio, Renata Polverini, Ni-
chi Vendola e Gianni Chio-
di. È toccato a Errani, presi-
dente della Conferenza delle 
Regioni e governatore del-
l'Emilia Romagna, motivare 
le ragioni della fumata nera: 
''L'incontro con il presidente 
del Consiglio ha avuto un 
esito molto negativo. Ab-
biamo contestato i numeri 
relativi al contributo al de-
bito e ai consumi interme-
di''. Le Regioni hanno avan-
zato l'ipotesi, pur accentan-
do l'entità del saldo propo-
sto dal governo sui risparmi, 
di ricontrattare i tagli settore 
per settore, a iniziare da 

quello sanitario. Il governo 
ha replicato ricordando che 
sull'insieme della manovra è 
stato chiesto il voto di fidu-
cia del Parlamento per non 
venire meno agli impegni 
sulla stabilità finanziaria. Il 
presidente della Conferenza 
delle Regioni ha ricordato 
di aver chiesto al governo la 
formazione di una commis-
sione, a costo zero, per veri-
ficare la qualità della spesa 
con l'impegno a far sì che 
venissero penalizzati gli enti 
locali non impegnati a ri-
durre le uscite considerate 
non di qualità. Quanto al 
varo della commissione, c'è 
stato il via libera di Berlu-
sconi ma questa scelta non 
influisce sui tagli contenuti 
nella manovra (4 miliardi 
nel 2011) che diventeranno 
immediatamente operativi. 
Errani, con l'assenso degli 
altri governatori di centro-
destra e di centrosinistra, ha 
affrontato il tema della re-
stituzione delle deleghe, e-
ventualità già ventilata alla 
vigilia dell'incontro: ''In 
queste condizioni, non pos-
siamo governare. Siamo qui 
a ribadire, con ancora mag-
giore convinzione, la richie-
sta di mettere all'ordine del 
giorno della conferenza Sta-
to-Regioni la riconsegna 
delle deleghe. Perché non 

siamo in grado di eserci-
tarle''. I governatori di cen-
trosinistra e centrodestra, in 
modo trasversale, alzano 
bandiera bianca: con il ta-
glio sui trasferimenti di ri-
sorse alle Regioni non pos-
sono più esercitare le pro-
prie competenze su traspor-
to pubblico, famiglia, non 
autosufficienza, fondo so-
ciale, fondo per le imprese. 
Precisa Formigoni: ''Quando 
noi abbiamo ribadito la ri-
chiesta di restituire le dele-
ghe, è chiaro che questo de-
ve essere sostenuto da una 
legge. Può essere anche un 
emendamento alla mano-
vra''. ''Abbiamo manifestato 
- dice Nichi Vendola, go-
vernatore della Puglia - la 
nostra disponibilità a moni-
torare le spese, ma a questo 
punto faranno il federalismo 
con il morto. La vera crisi 
sarà quando non potremo 
garantire i diritti ai cit-
tadini''. ''I saldi della mano-
vra dovranno restare inva-
riati e la scelta del governo 
di porre la fiducia è un atto 
di coraggio. Se il Parlamen-
to non ci approverà questa 
manovra, andremo a casa'', 
ha ribadito Berlusconi nel 
corso dell'incontro. Al ter-
mine del vertice con le Re-
gioni, si è svolto quello con 
Province, Comuni e Comu-

nità montane. Sergio Chia-
mparino, sindaco di Torino 
e presidente dell'Anci (l'As-
sociazione che raggruppa i 
Comuni), ha annunciato la 
buona notizia della giornata: 
''Il governo si è impegnato a 
portare in Parlamento entro 
il 31 luglio il decreto attua-
tivo che prevede il trasferi-
mento delle imposte a Pro-
vince e comuni''. Quindi c'è 
stato accordo tra esecutivo, 
Comuni e Province. Il mini-
stro Tremonti, che ha parte-
cipato alla conferenza stam-
pa conclusiva dei rappresen-
tanti dei Comuni, ha fatto il 
punto sulle due riunioni a 
Palazzo Chigi: ''Nessun e-
mendamento. La manovra 
resta invariata e immodifi-
cabile nei soldi e nei saldi. 
Bisogna dare atto a Comuni 
e Province di essere lungi-
miranti''. Sulla rottura con i 
governatori, il ministro del-
l'Economia è ottimista: ''So-
no convinto che una volta 
votata la manovra ci ritrove-
remo attorno a un tavolo 
anche con le Regioni''. Re-
stano invariati i tempi pre-
visti per il varo della mano-
vra. La discussione inizia 
nell'Aula del Senato martedì 
prossimo, il voto di fiducia 
è previsto per giovedì 15 
luglio. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FRANE 

Anbi: 7% dell'Italia a rischio 
 

egli ultimi 80 anni, 
in Italia si sono re-
gistrate 5.400 allu-

vioni e 11.000 frane, tutti 
eventi meteorologici "vio-
lenti" che evidenziano la 
drammatica situazione di 
vulnerabilità per il nostro 
territorio cui non è garantita 
un'adeguata sicurezza idro-
geologica. L'allarme giunge 

dall'Associazione nazionale 
bonifiche e irrigazioni (An-
bi), e trova conferma nei 
dati del ministero dell'Am-
biente, secondo cui «il 
68,6% dei comuni  (in Valle 
d'Aosta, Umbria, Molise, 
Calabria e Basilicata é il 
100%) ricade in aree classi-
ficate ad alto rischio idro-
geologico, che interessano il 

7,1% della superficie del 
Paese (2.150.410 ettari)». In 
tutto ciò, «ci sono ben 3.458 
Scuole e 89 ospedali minac-
ciati da frane o inondazio-
ni». Nonostante questi nu-
meri, lamenta l'associazione 
in una nota, «si registra, an-
che quest'anno nel docu-
mento di programmazione 
economico-finanziaria u-

n'assoluta mancanza di at-
tenzione per i problemi 
concernenti la manutenzio-
ne del territorio». Eppure si 
calcola che, annualmente, 
l'Italia spenda, in media, 
«oltre un miliardo di euro 
per le emergenze, che vedo-
no coinvolte circa 5.000 
persone». 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

La protesta dei Comuni reggiani 
 

on una 'X' rossa per 
dire "si chiude" su 
manifesti all'ingres-

so delle sedi dei Comuni, il 
12 luglio le amministrazioni 
locali reggiane protesteran-

no contro la manovra del 
Governo che prevede tagli 
per Regioni ed enti locali. A 
Reggio, in seguito alla ma-
novra - ha spiegato il sinda-
co e vicepresidente naziona-

le dell'Anci Graziano Delrio 
- quest'anno si prevedono 
100 posti in meno nei nidi e 
300 posti in meno nelle 
scuole d'infanzia, soppres-
sione di linee bus, chiusure 

di biblioteche, annullamento 
di manifestazioni culturali e 
rischio chiusura di teatri. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ENTI LOCALI 

Provincia Perugia vara sportelli 'polifunzionali' 
 

a Provincia di Peru-
gia vara lo ''Sportello 
polifunzionale'' con 

un progetto che concentrerà 
in meno di 20 punti disse-
minati sul territorio le attivi-
tà e servizi per rispondere a 
tutte le esigenze dei cittadi-
ni. A fare da apripista sarà a 
settembre il comprensorio 
dell'Altotevere con Città di 
Castello e Umbertide, come 
riferisce il presidente del-
l'ente Marco Vinicio Gua-
sticchi, il quale ritiene che 
''in una fase delicata quale 
quella attuale della crisi so-

cio-economica, le istituzioni 
devono essere sempre più al 
fianco dei cittadini, con pre-
senze e servizi fruibili nei 
luoghi in cui la gente vive e 
lavora''. ''E' questo - dice 
Guasticchi - il presupposto 
per realizzare un modello di 
welfare efficace e dinamico, 
come i cittadini chiedono. Il 
personale e le tecnologie 
possono portare la Provincia 
nei territori e questo e' ciò 
che faremo nei prossimi 
mesi, più di quanto non 
stiamo già facendo''. Il pro-
getto di ottimizzazione del 

decentramento parte da una 
disponibilità di sportelli su-
periore alle 70 unità a livel-
lo territoriale, ma spesso 
con orari e giorni di apertu-
ra parziali, con funzioni 
frammentate tra sportelli del 
cittadino, del lavoro, della 
sismica e della faunistica. 
''Il progetto - spiega il vice-
presidente Aviano Rossi - 
concentrerà in meno di 20 
sportelli polifunzionali le 
attività e servizi, che saran-
no aperti per l'intera setti-
mana ed avranno personale 
qualificato per rispondere a 

tutte le esigenze''. Le sedi 
dismesse consentiranno un 
recupero economico consi-
stente in termini di affitti, 
costi di esercizio (comprese 
le utenze) e di manutenzio-
ne. Solo parte di questo re-
cupero sarà reinvestito per 
l'affitto di nuove sedi, come 
avverrà a Umbertide che, 
come viene sottolineato, sa-
rà un presidio di eccellenza, 
privo di barriere architetto-
niche come la precedente 
sede non riusciva a garanti-
re. 

 
Fonte AGI 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

LA MANOVRA IN PARLAMENTO - Le misure per la competitivi-
tà/Termine tassativo. L'amministrazione potrà intervenire solo en-
tro 30 giorni 

L'impresa sprint aiuterà il Sud  
Con la segnalazione certificata sarà possibile aprire subito i battenti 
 

impresa in un gior-
no stavolta può 
davvero diventare 

realtà. Il percorso di avvici-
namento (durato anni) forse 
conosce oggi l'ultima tappa: 
quella delineata nell'emen-
damento alla manovra fir-
mato dal relatore del prov-
vedimento al Senato, Anto-
nio Azzollini. Quando la 
conversione del Dl 78/2010 
sarà definitivamente appro-
vata, basterà infatti una 
semplice segnalazione certi-
ficata perché un impresa 
possa aprire immediatamen-
te i battenti. In pratica, im-
bocca così una corsia prefe-
renziale la parte del proget-
to del governo per la sem-
plificazione realizzabile per 
legge ordinaria. La nuova 
procedura (si chiamerà 
Scia) sostituirà ogni auto-
rizzazione, licenza, permes-
so o nulla osta per l'avvio di 
attività imprenditoriale, 
commerciale o artigianale il 
cui rilascio dipende dalla 
verifica di requisiti. Non 
deve trattarsi di attività per 
le quali sia prevista qualche 
forma di contingentamento 
così come non vale per le 
attività a carattere prevalen-
temente finanziario, per le 
quali il percorso autorizza-
torio si rende necessario an-
che a garanzia dei futuri u-
tenti. Più in generale, la no-
vità si traduce in un abbat-

timento, quasi totale, dei 
tempi di attesa. Al netto del-
le precondizioni, come ad 
esempio il versamento del 
capitale o quelle di natura 
contabile, tutto viene con-
densato in un giorno. Grazie 
anche a ComUnica: il si-
stema telematico che, dopo 
un periodo sperimentale, è 
diventato dal 1?aprile scor-
so la sola opzione per tutti 
gli adempimenti riguardanti 
l'agenzia delle Entrate, l'I-
nail, l'Inps e le Camere di 
commercio. Tempi ridotti 
significa anche distanze ri-
dotte e meno differenze ter-
ritoriali. Dagli attuali stan-
dard –monitorati da due stu-
diosi di Bankitalia – signifi-
cherebbe fare un passo a-
vanti di 26 giorni nelle Isole 
e di 23 giorni al Sud nelle 
attese per iniziare a fare la 
propriamente. A Nord, il 
dato di partenza (che co-
munque non risente ancora 
degli effetti di ComUnica) è 
migliore ma in ogni modo si 
tratterebbe di dare un taglio 
di quasi due settimane. Ol-
tre i tempi, la norma che 
verrà abbatte anche uno 
steccato concettuale per il 
quale era comunque l'am-
ministrazione a dover dare 
il definitivo sì. Da quando 
la disposizione sarà legge, 
la parte pubblica potrà bloc-
care l'attività o a limitarne 
gli eventuali effetti dannosi 

ma entro 30 giorni dal rice-
vimento della segnalazione. 
E solo nei casi di accertata 
carenza dei requisiti per i 
quali è stata presentata u-
n'autocertificazione allegata 
alla segnalazione iniziale. 
Passato questo intervallo 
temporale, l'intervento sarà 
possibile solo in presenza 
del rischio concreto di un 
danno a interessi seri come 
il patrimonio artistico e cul-
turale, la sicurezza pubblica, 
la salute e l'ambiente. Sem-
pre che il problema non 
possa essere risolto con un 
adeguamento alle leggi esi-
stenti. Ma la semplificazio-
ne e la riduzione di oneri a 
carattere burocratico a cari-
co delle imprese non fini-
scono qui. Né potrebbero 
esaurirsi al solo avvio del-
l'attività. I parametri consi-
derati dalla Banca mondiale 
per misurare la capacità di 
fare impresa nei vari paesi 
mostrano come l'Italia deb-
ba ancora recuperare terreno 
anche su altri fronti, che ri-
velano ancora una bassa 
qualità del regole. Dalle 
procedure per la tutela della 
proprietà intellettuale alla 
voce «esecuzione dei con-
tratti» che tocca una parte 
rilevante delle procedure 
giudiziarie per ottenere pa-
gamenti di prestazioni o 
servizi resi. Il gap con la 
media Ocse è sensibile sotto 

il profilo delle procedure 
necessarie (40 a fronte di 
30) ma soprattutto sui tem-
pi: da noi le imprese atten-
dono quasi il triplo per ve-
der riconosciuti i propri di-
ritti. Senza dimenticare il 
capitolo fisco dove, anche 
non volendo considerare il 
capitolo del prelievo, le ore 
all'anno che si impiegano 
per effettuare i versamenti – 
sempre secondo l'ultima e-
dizione del «Doing busi-
ness» – sono 334 quando in 
tutta l'area Ocse ne servono 
194. Spie rosse che segna-
lano come il fattore tempo 
in chiave competitività sia 
determinante non solo all'i-
nizio della vita di un'impre-
sa. Come sottolineato anche 
dallo stesso Ocse nell'ultimo 
rapporto in materia sul no-
stro paese, che pure ha evi-
denziato i passi avanti fatti 
sul fronte della better regu-
lation. Anche per questo 
probabilmente nella secon-
da parte della disposizione 
che punta a introdurre la se-
gnalazione certificata ven-
gono dati al governo 12 me-
si (dopo l'entrata in vigore) 
per adottare uno o più rego-
lamenti chiamati a semplifi-
care ulteriormente la vita 
alle attività produttive. 
 

Antonio Nicita  
Giovanni Parente 

 
BASTA LA SEGNALAZIONE 
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Una semplice segnalazione da parte del diretto interessato sostituirà ogni atto di autorizzazione, licenza, permesso o 
nulla osta, comprese le domande per le iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio di attività imprenditoriale, com-
merciale o artigianale il cui rilascio dipende dalla verifica di requisiti e per cui non sia previsto alcun limite o contingen-
te complessivo, con la sola esclusione degli atti imposti dalla normativa comunitaria. 
L'attività oggetto della segnalazione può essere iniziata dalla data di presentazione della segnalazione. 
Le semplificazioni non valgono però per le attività economiche a prevalente carattere finanziario. 
 
STOP SOLO ENTRO 30 GIORNI 
L'amministrazione pubblica a cui è stata inviata la segnalazione può vietare la prosecuzione dell'attività,nel caso accerti 
la carenza di requisiti e presupposti, entro i 30 giorni successivi dal ricevimento, salvo che l'interessato provveda a con-
formare alla normativa vigente l'attività entro un termine fissato dall'amministrazione e in ogni caso non inferiore a 
trenta giorni. 
Trascorsi tali termini, sarà possibile intervenire solo in presenza del pericolo attuale di un danno grave e irreparabile per 
il patrimonio artistico e culturale,per l'ambiente,per la salute, per la sicurezza pubblica o la difesa nazionale e comunque 
solo dopo aver accertato che non sia possibile garantire una tutela conformando l'attività intrapresa alla normativa vi-
gente. 
Chiunque, nelle dichiarazioni o attestazioni che corredano la segnalazione di inizio attività, dichiara o attesta falsamente 
l'esistenza dei requisiti o dei presupposti è punito con la reclusione da uno a tre anni. 
 
I CRITERI 
Il governo è chiamato ad adottare uno o più regolamenti entro 12 mesi dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione della manovra che semplifichino gli oneri su piccole e medie imprese in base a sei criteri-guida:  
a) proporzionalità degli adempimenti amministrativi in relazione alla dimensione dell'impresa e al settore di attività, 
nonché alle esigenza di tutela degli interessi pubblici coinvolti;  
b) eliminazione di autorizzazioni, licenze, permessi o dichiarazioni, attestazioni, certificazioni e degli adempimenti 
amministrativi e delle procedure non necessarie rispetto alla tutela degli interessi pubblici in relazione alla dimensione 
dell'impresa o alle attività esercitate;  
c) estensione dell'utilizzo dell'autocertificazione;  
d) informatizzazione degli adempimenti e delle procedure amministrative;  
e) soppressione delle autorizzazioni e dei controlli per le imprese in possesso di certificazione Iso equivalente, per le 
attività oggetto di tale certificazione; 
f) coordinamento delle attività di controllo per evitare duplicazioni e sovrapposizioni, assicurando la proporzionalità in 
relazione alla tutela degli interessi pubblici coinvolti. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

La manovra in Parlamento - I pagamenti alle imprese/La svolta. Pos-
sibile saldare i ruoli utilizzando importi dovuti da enti locali, regioni e 
Ssn 

Doppia via per recuperare i crediti Pa  
Per le aziende il sistema della compensazione si aggiunge alla ces-
sione delle somme alle banche 
 

e imprese avranno a 
disposizione una 
doppia via per il re-

cupero dei debiti degli enti 
locali. Con l'emendamento 
al Dl sulla manovra appro-
vato la scorsa settimana, la 
commissione Bilancio del 
Senato, da un lato apre alla 
compensazione delle som-
me iscritte a ruolo con i 
crediti vantati non solo nei 
confronti di regioni ed enti 
locali, ma anche del servizio 
sanitario nazionale. Dall'al-
tro lato, va a regime il mec-
canismo che consente ai 
creditori di cedere pro solu-
to a banche o intermediari 
finanziari i crediti maturati 
nei confronti degli stessi 
soggetti (finora limitato al 
biennio 2009-2010 e solo 
per le somme dovute dalle 
regioni e dagli enti locali). 
La manovra, su cui il go-
verno si appresta a mettere 
la fiducia per il voto di Pa-
lazzo Madama in calendario 
giovedì prossimo, stringe 
anche sulle amministrazioni 
coinvolte: chi non salda il 
conto entro i termini previ-
sti riceverà la visita degli 
agenti della riscossione per 
il recupero coatto delle 
somme compensate. A par-

tire dal 2011, ed è la prima 
volta che viene introdotto 
questo principio, le imprese 
potranno dunque compensa-
re i debiti derivanti da iscri-
zioni a ruolo (sia imposte 
che contributi, che altre vo-
ci) utilizzando i crediti «non 
prescritti, liquidi ed esigibili 
» maturati nel corso dei 
rapporti commerciali con 
amministrazioni regionali, 
comunali e provinciali e con 
aziende del Ssn. Si tratta di 
una misura importante per-
ché –specie in tempi di crisi 
– i ritardi con cui il sistema 
produttivo incassa i paga-
menti per le prestazioni o 
forniture rese alla Pa, ri-
schiano in molti casi di 
compromettere la stabilità 
delle imprese. Si stima che 
il sistema imprese sia credi-
tore di 60-70 miliardi di eu-
ro, 40 dei quali derivanti dal 
settore sanitario. L'altra va-
riabile in gioco è quella del-
le somme iscritte a ruolo, il 
cui totale, secondo la corte 
dei conti (rapporto sul coor-
dinamento della finanza 
pubblica), è stato nel 2009 
di oltre 63 miliardi di euro 
(di cui una buona parte rife-
rita alle imprese). Quindi, 
da un lato le aziende hanno 

crediti da incassare. Dall'al-
tro subiscono il pressing 
degli esattori per le somme 
iscritte a ruolo (a maggior 
ragione, in prospettiva, con 
l'accelerazione dei tempi di 
riscossione). In questa con-
traddizione si inserisce la 
nuova norma. Per ottenere il 
via libera alla compensazio-
ne, le imprese dovranno per 
prima cosa farsi certificare 
il credito, utilizzando a tale 
scopo la stessa procedura 
prevista per la cessione alle 
banche. A questo punto l'a-
zienda potrà estinguere il 
debito per il ruolo, o la sua 
quota parte, con il credito 
"certificato" da regioni, enti 
locali e Ssn. Altro aspetto 
rilevante, è che le imprese 
non dovranno più impe-
gnarsi in difficili procedure 
di pignoramento a carico 
degli enti debitori. Questa 
partita, al contrario, si gio-
cherà dal 2011 tra due sog-
getti pubblici: le ammini-
strazioni debitrici e gli a-
genti della riscossione. 
Questi ultimi, in particolare, 
dovranno indicare un termi-
ne entro il quale l'ente deve 
saldare il conto. E nel caso 
il versamento non arrivi en-
tro 60 giorni, scatterà la ri-

scossione coattiva. La ma-
novra, come accennato, in-
cide anche sulla cessione 
dei crediti alle banche o agli 
intermediari finanziari. Le 
novità sono due: da una par-
te il meccanismo si estende, 
analogamente al sistema 
delle compensazioni, ai de-
biti delle aziende del Ssn; 
dall'altra, non è più limitato 
nel tempo, ma è ora una mi-
sura a regime. Su istanza 
del creditore, le ammini-
strazioni debitrici devono 
certificare, entro 20 giorni 
dalla ricezione della richie-
sta, che il credito è certo, 
liquido ed esigibile per con-
sentirne la cessione in favo-
re di istituti di credito o in-
termediari riconosciuti. Sot-
to il profilo dei conti pub-
blici, le due misure non al-
terano gli equilibri di bilan-
cio, e secondo la relazione 
tecnica che accompagna 
l'emendamento, introducono 
una disposizione «che sotto 
il profilo della giustizia fi-
scale comporta una maggio-
re certezza nella riscossione 
degli importi iscritti a ruo-
lo». 
 

Andrea Maria Candidi 

 
L'EMENDAMENTO 
Tempi e ambito di applicazione  
A partire dal 1º gennaio 2011, i crediti non prescritti, certi, liquidi ed esigibili, maturati nei confronti di regioni, enti lo-
cali e degli enti del Servizio sanitario nazionale per somministrazione, forniture e appalti, possono essere compensati 
con le somme dovute a seguito di iscrizione a ruolo. 
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Certificazione  
A tal fine il creditore acquisisce la certificazione prevista dall'articolo 9, comma 3-bis, del Dl 185/2008 e la utilizza per 
il pagamento, totale o parziale, delle somme dovute a seguito dell'iscrizione a ruolo. 
 
Verifica  
L'estinzione del debito a ruolo è condizionata alla verifica dell'esistenza e validità della certificazione. Qualora la regio-
ne, l'ente locale o l'ente del Servizio sanitario nazionale non versi all'agente della riscossione l'importo oggetto della cer-
tificazione entro 60 giorni dal termine nella stessa indicato, l'agente della riscossione procede, sulla base del ruolo e-
messo a carico del creditore, alla riscossione coattiva nei confronti della regione,dell'ente locale o dell'ente del Servizio 
sanitario nazionale. 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Mattone di Stato - Il censimento/Il caso standard. È tenuto in pro-
prietà, è grande 1.270 mq ed è destinato ai servizi - Bilancio parzia-
le. Entro fine giugno hanno risposto 6mila amministrazioni 

Edifici pubblici, arriva l'identikit  
Ogni ente possiede mediamente 19 fabbricati e 32 terreni, alcuni 
non accatastati 
 

imensione: 1.270 
metri quadrati. De-
stinazione d'uso: 

servizi pubblici. Titolo di 
possesso: proprietà. È la 
carta d'identità degli immo-
bili pubblici italiani, o me-
glio dell'immobile- tipo, co-
sì come emerge dal censi-
mento avviato dal ministero 
dell'Economia. Un'opera-
zione – disciplinata dalla 
Finanziaria 2010 – che ha 
l'ambizioso obiettivo di ri-
costruire finalmente la reale 
consistenza del mattone 
pubblico. Misurando le su-
perfici, gli utilizzi e, in pro-
spettiva, i valori di mercato 
ricavati dai prezzi per zona, 
anche con l'ausilio dell'Os-
servatorio del mercato im-
mobiliare dell'agenzia del 
Territorio. Sono circa 6mila 
le amministrazioni che han-
no risposto entro il 30 giu-
gno alle richieste del mini-
stero, e altre se ne aggiun-
geranno nelle prossime set-
timane – fino a superare 
quota 9mila – mano a mano 
che gli enti ritardatari inse-
riranno i dati (il termine fis-
sato dalla legge era il 31 
marzo scorso).Intanto, i tec-
nici dell'VIII direzione di 
via XX Settembre, guidata 

da Stefano Scalera, hanno 
completato l'analisi statisti-
ca delle prime 2.216 rispo-
ste, con un campione che 
comprende, tra i registrati al 
portale telematico, sette re-
gioni, 66 province e circa 
3.200 comuni. Leggendo i 
dati – che sono stati tra-
smessi alla Corte dei conti e 
inseriti nel Rendiconto ge-
nerale dello Stato – si sco-
pre che ogni ente pubblico 
possiede mediamente 19 
fabbricati e 32 terreni. Che 
la superficie media dei ter-
reni è circa 15 volte quella 
degli immobili e che, tra le 
costruzioni, la destinazione 
residenziale è seconda solo 
a quella dei servizi pubblici, 
seguita poi dalla categoria 
«altro», in cui confluiscono 
tra l'altro scuole, ospedali e 
cimiteri. Ma si scopre anche 
che il 7,2% dei fabbricati e 
l'1,2% dei terreni non risul-
tano accatastati. Immobili 
pubblici fantasma, dunque? 
In qualche caso probabil-
mente sì, e si può citare l'e-
sempio del magazzino fatto 
costruire in economia dal 
sindaco del paesino di cam-
pagna, per il quale ci si è 
dimenticati del catasto. Ma 
le ipotesi possono essere 

diverse, come spiega Scale-
ra: «In realtà, molti edifici 
pubblici sono stati costruiti 
sulla base di leggi speciali. 
Inoltre, non posso escludere 
che in alcuni casi si tratti 
della necessità di chiudere 
rapidamente la comunica-
zione al ministero. In ogni 
caso, grazie alla collabora-
zione dell'agenzia del Terri-
torio, ove necessario, gli 
immobili saranno regolariz-
zati, e questo è un altro dato 
positivo del nostro proget-
to». Secondo la Finanziaria 
(articolo 2, comma 222), i 
dati dovranno essere ag-
giornati entro il 31 gennaio 
di ogni anno. I tecnici del 
ministero, quindi, hanno at-
tivato un portale destinato a 
restare aperto nel tempo e a 
costituire una banca dati 
aggiornata per le ammini-
strazioni. Per questo sarà 
interessante vedere alla fine 
quanti enti risponderanno. 
Un elenco completo, del re-
sto, non esiste. E ci sono 
anche gestioni pubbliche, 
come il Fondo edifici di cul-
to e la Riserva fondo lire 
Unrra, i cui immobili non 
sono neppure indicati nel 
conto generale del patrimo-
nio dello Stato. La filosofia 

del censimento è "conoscere 
per valorizzare". Che vuol 
dire assegnare le risorse a 
chi è in grado di sfruttarle 
meglio. «Nello stesso co-
mune potrebbe esserci un 
ente previdenziale che deve 
lasciare i propri uffici e un 
sindaco interessato a trasfe-
rire il municipio in una 
struttura più funzionale, 
magari proprio quella la-
sciata libera dall'ente: que-
sta è una valorizzazione che 
sarebbe impossibile senza le 
informazioni che stiamo 
raccogliendo», osserva Sca-
lera. Rientrano a vario titolo 
in questa partita di valoriz-
zazione anche il federalismo 
demaniale, il censimento 
delle locazioni passive e – 
soprattutto – il sistema inte-
grato dei fondi per l'edilizia 
sociale. «Nel complesso ab-
biamo registrato un riscon-
tro positivo da parte delle 
amministrazioni – conclude 
Scalera – e gli enti locali 
più attivi stanno già stu-
diando come sfruttare le 
opportunità di valorizzazio-
ne e quelle offerte dal social 
housing». 
 

Cristiano Dell'Oste 

 
LA MAPPATURA DEI BENI 
Rilevazione completa  
La Finanziaria 2010 prevede che tutte le amministrazioni pubbliche comunichino al ministero dell'Economia il proprio 
patrimonio immobiliare, per arrivare a una ricostruzione completa della consistenza e dei valori. Il dato dovrà poi essere 
aggiornato entro il 31 gennaio di ogni anno, così da avere un monitoraggio costante. 
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SOCIAL HOUSING 
Il sistema dei fondi  
Con la scelta della Sgr incaricata di gestire il fondo nazionale, il sistema dei fondi entrerà nel vivo. Il fondo nazionale 
parteciperà nelle operazioni avviate sul territorio per costruire nuovi alloggi in edilizia sociale, apportando fino al 40% 
del capitale necessario. I progetti, con la partecipazione dei privati, dovranno garantire una redditività minima. 
 
LOCAZIONI PASSIVE 
Affitti sotto controllo  
La Finanziaria 2010 prevede anche il censimento di tutte le «locazioni passive», cioè gli edifici affittati con contratti di 
diritto privato dalle amministrazioni dello Stato. Dopodiché, a partire dal 1° gennaio 2011, saranno nulli i contratti non 
stipulati dal Demanio, che verificherà la disponibilità di spazi inutilizzati prima di siglare nuove locazioni. 
 
FEDERALISMO DEMANIALE 
Trasferimento a richiesta  
Entro fine anno, con uno o più Dpcm, saranno trasferiti alle province e alle regioni il demanio marittimo (spiagge e por-
ti), il demanio idrico (fiumi e laghi) e le miniere. Entro lo stesso termine, invece, saranno elencati gli immobili dello 
Stato di cui comuni, province e regioni potranno chiedere l'attribuzione entro 60 giorni. 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

I beni esclusi. Gli immobili di culto e il Fondo dell'Onu  

Le chiese non entrano nel conto 
 

ra le righe del conto 
generale del patri-
monio dello Stato si 

trova un po' di tutto. Palaz-
zi, caserme, terreni. Un po' 
di tutto, ma non proprio tut-
to. Non i beni del Fondo e-
difici di culto, né quelli del-
la Riserva fondo lire Unrra. 
Il Fondo comprende 600 
chiese, conventi, caserme, 
centinaia di appartamenti, 
un castello, cascine e terre-
ni. Capolavori come Santa 
Maria del Popolo a Roma e 
Santa Croce a Firenze, ma 
anche la foresta di Tarvisio, 
23mila ettari tra le Alpi 

Carniche e Giulie. È l'eredi-
tà delle leggi con cui nel 
XIX secolo il Regno di Sar-
degna e poi il Regno d'Italia 
si impossessarono di molti 
beni della Chiesa. Ed è un'e-
redità che nel 1985 – dopo 
il concordato firmato da 
Bettino Craxi – è confluita 
nel Fondo, dotato di perso-
nalità giuridica e gestito dal 
Dipartimento per le libertà 
civili e l'immigrazione del 
Viminale. Lo stesso dipar-
timento gestisce il fondo 
Unrra, sigla che indica 
l'amministrazione dell'Onu 
per l'assistenza (United Na-

tions relief and rehabilita-
tion administration). Nel-
l'immediato Dopoguerra, 
prima del piano Marshall, fu 
proprio l'Unrra a salvare 
tanti italiani dalla fame: og-
gi, di quell'esperienza, resta 
un patrimonio immobiliare, 
le cui risorse finanziano 
progetti di coesione sociale, 
destinati anche a stranieri e 
nomadi (il bando 2009 as-
segnava 3 milioni di euro). 
Per gli edifici di culto, l'e-
sclusione dal conto generale 
del patrimonio è stata giu-
stificata dal Consiglio di 
Stato (parere 4/2004). Ma 

oggi la Corte dei conti – re-
lazione sul rendiconto 2009 
– suggerisce di riflettere 
«sull'applicazione anche a 
questi beni delle norme ge-
nerali in materia di demanio 
e patrimonio pubblico». 
Come dire: se valorizzazio-
ne dev'essere, che sia com-
pleta. Intanto, in attesa di 
vedere come andrà a finire, 
il ministero dell'Economia 
ha inserito anche questi due 
patrimoni nel censimento 
previsto dalla Finanziaria 
2010. 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Gli enti locali vanno a lezione di social housing 
IL DOCUMENTO/Prime istruzioni operative affinché gli interventi 
siano «significativi» in vista dell'istruttoria e remunerativi 
 

rime istruzioni opera-
tive sul social hou-
sing per gli enti loca-

li. Il documento redatto dal 
gruppo di lavoro istituito in 
base al Dpcm 16 luglio 
2009 contiene già tutti gli 
elementi essenziali per svi-
luppare le operazioni e rac-
cogliere il capitale del fon-
do nazionale per l'edilizia 
abitativa ora in via di costi-
tuzione (che potrà arrivare 
fino al 40% del valore com-
plessivo di ogni operazio-
ne). Proprio per diffondere 
la conoscenza delle oppor-
tunità riservate ai sindaci, il 
ministero dell'Economia ha 
promosso un approfondi-
mento del documento, in 
collaborazione con l'Urban 
Land Institute. In attesa del-
la scelta della Sgr, alcune 
città del Nord hanno già av-
viato gli studi di prefattibili-
tà, e in questa fase le ammi-
nistrazioni locali dovranno 
concentrarsi principalmente 
sui requisiti da rispettare per 
ottenere l'aiuto del fondo 

nazionale (che non è auto-
matico). In sintesi le inizia-
tive locali devono: e costi-
tuire interventi «significati-
vi » per essere ammessi al-
l'istruttoria; r accrescere la 
disponibilità di alloggi da 
destinare all'affitto a canoni 
più bassi di quelli di merca-
to; t garantire un'adeguata 
remunerazione, raggiungibi-
le anche con un mix di di-
verse tipologie residenziali 
e diverse destinazioni d'uso 
(ad esempio, realizzando 
anche alloggi a canone di 
mercato e negozi). Tutti e-
lementi che dovranno essere 
valutati dalla Sgr che gestirà 
il fondo. In particolare, un 
intervento sarà «significati-
vo» se consente di realizza-
re un numero di alloggi so-
ciali superiore a quello che 
avrebbe generato un inve-
stimento pubblico di pari 
valore (misurato natural-
mente in base alla parteci-
pazione pubblica nell'opera-
zione locale), se effettuato 
direttamente mediante il 

versamento di un contributo 
pari al 30% del costo di rea-
lizzazione o recupero degli 
alloggi (secondo l'articolo 5, 
comma 2 del Piano naziona-
le di edilizia abitativa alle-
gato al Dpcm 16 luglio 
2009). Gli investimenti del 
fondo nazionale sono co-
munque indirizzati a quei 
fondi locali o altri strumenti 
finanziari (società di tra-
sformazione urbana, società 
progetto anche a parte di 
operazione di project finan-
ce) che presentano opera-
zioni immobiliari con alto 
grado di fattibilità e di con-
venienza economica (la 
redditività attesa dal docu-
mento è pari al 2% oltre 
l'indice Istat dei prezzi al 
consumo), capaci di creare 
alloggi a canone sostenibile 
in numero significativo, ri-
correndo anche alle oppor-
tunità consentita dalla leva 
urbanistica. Gli amministra-
tori locali dovranno fare 
grande attenzione, poi, al 
rapporto tra il trattamento 

contabile delle operazioni e 
il tema degli aiuti di stato 
(articoli 87 e 88 del Trattato 
istitutivo della Comunità 
europea): la decisione 
2005/842/CE della Com-
missione europea stabilisce 
le condizioni alle quali gli 
aiuti di Stato sono conside-
rati compatibili con il mer-
cato comune ed esentati dal-
l'obbligo di notifica. Tra i 
criteri di partecipazione agli 
investimenti locali – cui il 
ministero e l'Uli hanno ri-
conosciuto particolare inte-
resse – c'è il tema fonda-
mentale del consumo di 
nuovo territorio. Il docu-
mento richiama infatti gli 
investimenti locali a essere 
orientati verso interventi 
che non richiedano ulteriore 
consumo di nuovo territorio 
e raggiungano elevate pre-
stazioni di sicurezza, ener-
getiche e di sostenibilità 
ambientale. 
 

Guido A. Inzaghi  
Stefano Mantella 
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IL SOLE 24ORE – pag.10 
 

Ambiente. Nell'Unione l'11% della popolazione colpita da gravi ca-
renze idriche  
L'Europa lancia l'allarme sui consumi di acqua  
Allo studio misure contro gli sprechi - Previsti sconti per chi rispar-
mia 

A 
 

nche l'Europa lancia 
l'allarme- siccità. A 
farlo è l'Agenzia 

europea dell'ambiente (Aea) 
con una relazione sulle ri-
sorse idriche in Europa e, in 
particolare, sul problema 
della carenza idrica e della 
siccità. L'Aea conferma che 
in molte parti d'Europa l'ac-
qua viene utilizzata in modo 
insostenibile: finora, infatti, 
si è puntato a estrarre quan-
tità sempre maggiori dalle 
risorse di superficie e di fal-
da, saturando ogni capacità 
residua. Secondo la relazio-
ne, la via corretta da seguire 
è invece quella di limitare la 
domanda, riducendo al mi-
nimo le quantità di acqua 
estratta e aumentandone 
l'efficienza d'uso. L'acqua, 
infatti, va sempre più scar-
seggiando. E il trend degli 
ultimi anni lascia presagire 
che in futuro il fenomeno si 
accentuerà ancora di più. 
Non solo in Africa o in va-
rie regioni dell'Asia,ma an-
che,appunto,in Europa. Con 
effetti transitori che non 
possono certo lasciare indif-
ferenti i Paesi del Vecchio 
Continente: la siccità che 
nel 2003 colpì l'Europa cen-
tro-merdionale causò – se-
condo stime della società di 
riassicurazione Munich RE 
– danni per ben 12 miliardi 
di euro. Ma soprattutto con 
situazioni permanenti di as-
soluto rilievo: stime della 
Commissione Ue dicono 
che l'11% della popolazione 
e il 17% del territorio del-

l'Unione è affetto da caren-
za idrica, con un costo che 
nell'ultimo trentennio ha 
superato i 100 miliardi. Sul-
la stessa linea si muove an-
che la Direzione generale 
ambiente della Commissio-
ne Ue, che al tema della ca-
renza idrica e della siccità 
nell'Unione ha dedicato un 
recente documento. Esso 
ricorda che il 22 dicembre 
2009 sarebbe dovuta diven-
tare una data cruciale nella 
politica idrica europea. Si 
trattava infatti della data en-
tro cui l'attuazione della di-
rettiva-quadro sulle acque 
(n. 2000/60/CE - Water 
Framework Directive) im-
poneva l'adozione dei piani 
di gestione per tutti i bacini 
idrografici della Ue per 
consentire di acquisire una 
panoramica più chiara degli 
interventi pianificati dagli 
Stati membri nei rispettivi 
ambiti idrografici. Tuttavia, 
al 1° gennaio 2010 molti 
degli Stati membri in cui si 
prevedono i più elevati li-
velli di carenza idrica e sic-
cità non avevano ancora a-
dottato i piani stabiliti. Due 
i punti-chiave evidenziati 
dal documento della Com-
missione: il prezzo dell'ac-
qua e la messa a punto di 
piani di gestione dei rischi- 
siccità. Il giusto prezzo. La 
direttiva-quadro sulle acque 
(Wfd) prevede che gli Stati 
membri garantiscano, entro 
il 2010, che le politiche di 
tariffazione dell'acqua of-
frano agli utenti incentivi 

adeguati per favorire un uti-
lizzo efficace delle risorse e 
che i diversi usi dell'acqua 
contribuiscano adeguata-
mente al recupero dei costi 
dei servizi idrici. I pro-
grammi di misure riguar-
danti i piani di gestione dei 
bacini idrografici consenti-
ranno di verificare se tale 
disposizione sia stata attuata 
integralmente su scala euro-
pea. Le informazioni prove-
nienti dagli Stati membri 
dicono che l'adattamento dei 
sistemi tariffari finalizzato a 
tener conto del principio di 
recupero dei costi potrebbe 
generare per i cittadini un 
graduale aumento dei costi 
dell'acqua. Da quanto è pos-
sibile prevedere, l'aumento 
dei prezzi potrebbe non es-
sere inevitabilmente seguito 
da una riduzione dei con-
sumi. La determinazione dei 
prezzi è solo uno dei possi-
bili strumenti da prendere in 
considerazione; per inco-
raggiare un uso efficiente 
dell'acqua sono infatti ne-
cessarie misure aggiuntive. 
Tra quelle più comunemen-
te adottate negli Stati mem-
bri vi sono l'applicazione di 
tariffe a blocchi, sanzioni in 
caso di eccessivo consumo 
e sconti legati al risparmio 
idrico. Misurazioni e con-
tatori. Per quanto riguarda 
gli sforzi compiuti per dif-
fondere i programmi di mi-
surazione in tutti i settori 
che utilizzano acqua – com-
presi i controlli obbligatori 
sulle estrazioni – molti Stati 

membri hanno riferito che 
l'uso di contatori per la for-
nitura di acqua potabile 
domestica sta raggiungendo 
un elevato livello di diffu-
sione. Anche la misurazione 
degli usi non domestici sta 
migliorando, specie modo 
quando gli utenti sono col-
legati alla rete pubblica. La 
misurazione e il controllo 
delle estrazioni dirette sono 
solitamente associati al pro-
cesso stesso di autorizza-
zione. In alcuni bacini idro-
grafici dell'Europa meridio-
nale sono state adottate mi-
sure di legge per controllare 
anche le estrazioni delle ac-
que sotterranee esistenti. Il 
passaggio dalla "risposta 
alle crisi" alla "gestione del 
rischio" nel contesto della 
gestione idrica rappresenta 
il modo per migliorare la 
capacità di adattamento del-
la società ai fenomeni di ca-
renza idrica e siccità. Gli 
Stati membri della Ue con-
siderano e affrontano questi 
problemi in funzione delle 
situazioni di sofferenza le-
gate allo stress idrico. Molti 
Stati membri hanno inco-
minciato a individuare le 
zone o gli interi bacini col-
piti da siccità, carenza idrica 
permanente o semiperma-
nente, processi di degrada-
zione del suolo e desertifi-
cazione. A integrazione dei 
piani di gestione dei bacini 
idrografici potrebbero esse-
re messi a punto specifici 
piani di gestione della sicci-
tà. Il ritardo nell'attuazione 
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della Wfd può comunque 
incidere negativamente su-
gli interventi degli Stati 
membri interessati per af-
frontare i problemi di ca-
renza idrica e siccità. Alcuni 
Paesi membri (Germania, 
Austria, Finlandia, Lituania 
e Belgio) hanno già riferito 
di non aver individuato ba-

cini colpiti da carenza per-
manente, ma i primi quattro 
non hanno escluso l'insorge-
re di stress idrici sporadici o 
addirittura frequenti durante 
l'estate. Altri (Malta e Ci-
pro) lamentano invece una 
carenza permanente nell'in-
tero territorio o in interi ba-
cini idrografici (Italia e 

Spagna). Non soltanto i Pa-
esi medi-terranei, ma anche 
altri dell'Europa centrale 
(Repubblica Ceca) riferi-
scono di zone colpite da fre-
quente carenza idrica o con 
falde acquifere soggette a 
sfruttamento eccessivo 
(Francia e Belgio). In molti 
Stati membri (ad esempio 

Spagna, Portogallo, Italia 
Gran Bretagna, Austria e 
Polonia) sono oggi in corso 
numerose attività destinate a 
monitorare e gestire i rischi 
di siccità, carenza idrica e 
desertificazione a livello sia 
nazionale sia europeo. 
 

Maria Adele Cerizza 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.4 
 

Cassazione. Pretesa legittima  

Lo stabilimento non sfugge al prelievo Ici 
 

o stabilimento balne-
are sconta regolar-
mente l'Ici.Questo il 

principio sancito dalla re-
cente sentenza della Cassa-
zione n. 15470/10. La Corte 
si è trovata alle prese con un 
gestore che nel dicembre 
2002 si era visto notificare 
diversi avvisi di accerta-
mento ai fini Ici relativa-
mente alle annualità 1996, 
1997, 1998 e 1999. Mentre 
la Ctp aveva dato ragione al 
contribuente, la Ctr si era 
pronunciata a favore del 
Comune. La Corte ha preci-
sato –codice civile alla ma-
no – che il concessionario di 
un'area demaniale sulla qua-
le viene realizzato uno sta-
bilimento balneare può es-
sere considerato, a condi-
zione che emerga con chia-
rezza l'atto di concessione, 
titolare di proprietà superfi-

ciaria acquisita a titolo ori-
ginario di durata tempora-
nea, pari a quella della con-
cessione. Nel ricorso in 
Cassazione, il ricorrente a-
veva sollevato anche altre 
questioni. Il Comune era 
decaduto dal potere di ri-
chiedere il tributo per aver 
superato i termini di legge, 
in seconda battuta non ave-
va quantificato l'imposta 
dovuta nelle singole annua-
lità e per concludere non 
aveva allegato la delibera 
comunale di fissazione del-
l'aliquota. Sulla prima que-
stione la sentenza richiama 
l'articolo 11 del Dlgs 
504/1992 secondo cui «nel 
caso di omessa presentazio-
ne l'avviso di accertamento 
deve essere notificato entro 
il 31 dicembre del quinto 
anno successivo a quello in 
cui la dichiarazione o la de-

nuncia avrebbero dovuto 
essere presentate». I sogget-
ti passivi sono tenuti a di-
chiarare gli immobili posse-
duti ai fini Ici entro il ter-
mine di presentazione dei 
redditi relativi all'anno in 
cui il possesso ha avuto ini-
zio. E cioè entro il 31 di-
cembre di ciascuno anno 
per i redditi dell'anno pre-
cedente. Ora – calendario 
alla mano – il termine che il 
gestore aveva per dichiarare 
l'immobile relativamente al 
1996, scadeva il 31 marzo 
1997 e quindi la decadenza 
del potere impositivo del 
Comune si sarebbe verifica-
ta il 31 dicembre 2002. Nel 
caso concreto la notifica 
andava considerata tempe-
stiva in quanto effettuata il 
6 dicembre 2002. Sul fronte 
della rinnovazione annuale 
della pretesa la Corte ha 

chiarito che, così come per 
il contribuente non è neces-
sario effettuare ulteriori di-
chiarazioni successive alla 
prima se non sono interve-
nuti dei cambiamenti, lo 
stesso principio vale per 
l'Ente e quindi «il compor-
tamento omissivo persisten-
te si perfeziona ed è sanzio-
nabile anno per anno». La 
risposta negativa della Cas-
sazione arriva anche sul ter-
zo fronte: all'avviso di ac-
certamento dell'Ici non è 
necessario allegare la deli-
bera che fissa le aliquote in 
quanto si tratta di una atto a 
contenuto normativo e 
quindi legalmente noto per 
effetto della semplice pub-
blicazione. 
 

Giampaolo Piagnerelli 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.6 
 

Polizia municipale. L'inquadramento  

La carriera avanza solo per concorso 
NESSUN AUTOMATISMO/Respinto il ricorso di un sottufficiale da 
anni nella sesta categoria con funzioni di vigilanza, controllo e co-
ordinamento 
 

 lavoratori alle dipen-
denze delle pubbliche 
amministrazioni non 

possono conseguire qualifi-
che superiori mediante in-
quadramenti automatici. 
L'avanzamento di carriera, 
infatti, è sempre subordina-
to al superamento di una 
procedura concorsuale. So-
no queste le conclusioni 
raggiunte dalla sezione la-
voro della Cassazione nella 
sentenza 15056/2010 che ha 
respinto il ricorso di un sot-
tufficiale della polizia mu-
nicipale di un Comune. 
L'uomo ha convenuto in 
giudizio l'ente locale chie-
dendo che fosse accertato il 
suo diritto a essere inqua-
drato in una categoria supe-
riore con conseguente rela-
tivo trattamento economico. 
A sostegno della sua istanza 
ha esposto che già da venti 

anni era stato inquadrato, in 
base a vari ordini di servi-
zio, nella sesta qualifica con 
funzioni di addetto ad attivi-
tà di vigilanza, controllo e 
coordinamento. Successi-
vamente il nuovo contratto 
collettivo ha disposto una 
nuova classificazione del 
personale prevedendo che la 
sesta qualifica poteva essere 
ricoperta solo da coloro che 
avevano conseguito il livel-
lo a seguito di regolare pro-
cedura concorsuale. Per 
questo motivo l'ente locale 
lo aveva escluso da questa 
categoria dal momento che 
il sottufficiale aveva conse-
guito l'incarico solo attra-
verso formali atti deliberati-
vi. Il tribunale ha accolto la 
domanda ma in appello la 
decisione è stata totalmente 
riformata con la motivazio-
ne che il ricorrente non van-

tava il requisito previsto dal 
contratto e cioè di essere 
stato collocato nella sesta 
qualifica a seguito di sele-
zione. Inevitabile il ricorso 
in Cassazione dove il ricor-
rente ha sostenuto la perfet-
ta sostituibilità del requisito 
dell'accesso alla sesta quali-
fica mediante procedure 
concorsuali con quello co-
stituito dalla formale attri-
buzione della qualifica su 
base deliberativa. La con-
clusione non ha convinto i 
giudici di legittimità secon-
do i quali nel rapporto di 
lavoro pubblico privatizzato 
la materia degli inquadra-
menti del personale è affi-
data al sistema di contratta-
zione collettiva che può in-
tervenire senza incontrare il 
limite dell'inderogabilità 
delle norme in materia di 
mansioni concernenti il la-

voro subordinato privato. 
Ne consegue, precisa la Su-
prema corte, che non trova 
applicazione l'articolo 2103 
del codice civile nella parte 
in cui attribuisce rilievo ai 
fini dell'inquadramento alle 
mansioni effettivamente 
svolte. La disciplina legale 
del lavoro alle dipendenze 
delle pubbliche amministra-
zioni, infatti, «non consente 
inquadramenti automatici 
del personale, neppure in 
base al profilo professionale 
posseduto » per tanti anni, 
con la conseguenza che, nel 
caso di passaggio da un'area 
di inquadramento ad altra 
superiore, è sempre richie-
sta «una procedura concor-
suale pubblica con garanzia 
di adeguato accesso dall'e-
sterno». 
 

Remo Bresciani 
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IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.7 
 

Sicurezza. Alle prescrizioni si affianca spesso la semplificazione del-
le procedure  

Regioni in prima linea contro il rischio sismico  
Regole aggiornate in Umbria, Marche ed Emilia 
 

i infittisce la produ-
zione di norme regio-
nali per realizzare co-

struzioni a prova di terre-
moto – per quanto possibile 
–e per mettere a punto crite-
ri e strumenti di controllo 
sulla loro capacità di resi-
stenza sismica. Dallo scorso 
3 giugno, giorno di entrata 
in vigore della legge regio-
nale dell'Umbria 5/ 2010, 
che disciplina le modalità di 
vigilanza e controllo sulle 
opere e costruzioni in zone 
sismiche, tutti i lavori di 
nuova costruzione e quelli 
per l'ampliamento, la ristrut-
turazione, la sopraelevazio-
ne di quelli esi-stenti, da 
realizzare nelle aree di alta e 
media sismicità (zone 1 e 
2), non possono essere av-
viati se prima non è stata 
rilasciata l'autorizzazione 
sismica. Atto che va richie-
sto allo sportello unico per 
l'attività edilizia del comu-
ne. Nelle zone a bassa si-
smicità, invece, occorre 
preventivamente depositare 
il progetto esecutivo. Il rila-
scio dell'autorizzazione e il 
controllo dei progetti sono 
affidati alle province. An-
che la regione Marche in 
questa prima parte dell'anno 
è intervenuta con la delibe-

razione della giunta regio-
nale 303 del 9 febbraio 
scorso, per dettare le linee 
di indirizzo per la stesura 
della relazione tecnica rela-
tiva alle verifiche di vulne-
rabilità degli edifici esisten-
ti. Gli ingegneri, i geometri 
e gli altri tecnici che devono 
effettuarle possono avvaler-
si degli indirizzi raccolti in 
un manuale. Il documento 
aiuta anche i funzionari che 
devono svolgere le pratiche 
amministrative sulla valuta-
zioni tecniche. Per velociz-
zare le attività di controllo e 
garantire la completezza dei 
dati raccolti e la corretta ap-
plicazione dei criteri di veri-
fica è stata prodotta una 
check-list di riferimento. 
Dallo scorso 1° giugno sono 
entrate in vigore tutte le 
norme della legge regionale 
dell'Emilia Romagna 19/ 
2008 sulla riduzione del ri-
schio sismico. Con la deli-
berazione 121 dello scorso 
1° febbraio, la giunta regio-
nale ha approvato un atto di 
indirizzo per individuare gli 
interventi privi di rilevanza 
per l'incolumità pubblica e 
delle varianti riguardanti 
anche parti strutturali che 
non rivestono carattere so-
stanziale ai fini del rischio 

sismico. Se il progettista 
attesta che un'opera è priva 
di rilevanza per l'incolumità 
pubblica ai fini sismici, au-
tomaticamente la sua realiz-
zazione non è assoggettata 
alle procedure di autorizza-
zione e di deposito definite 
dalla legge regionale. Inol-
tre,per evitare un'applica-
zione a macchia di leopardo 
sul territorio è stata elabora-
ta anche una modulistica 
che deve essere usata da tut-
ti. Anche la Puglia punta 
sulla semplificazione. Con 
la delibera 1309 del 3 giu-
gno, la giunta ha individua-
to una casistica di opere mi-
nori che – per le loro carat-
teristiche tecniche, per di-
mensioni e/o funzioni – non 
comportano pericolo per la 
pubblica incolumità e sono 
assoggettate a procedimenti 
amministrativi e a controlli 
più leggeri in materia sismi-
ca. Tra le regioni del sud, la 
Calabria, con la legge 
1/2010, ha proceduto a un 
primo adeguamento della 
legge regionale antisismica 
(la 35/2009), per la cui at-
tuazione ha anche emanato 
un regolamento. Al servizio 
tecnico regionale è affidata 
la verifica preliminare della 
conformità dei progetti alle 

prescrizioni antisismiche 
propedeutica al rilascio del-
l'autorizzazione sismica. 
Tempo massimo stabilito 60 
giorni, che possono ridursi a 
40 per le opere urgenti. Le 
verifiche devono anche ac-
certare l'idoneità del sito 
sotto l'aspetto geologico, il 
rispetto delle norme tecni-
che relative ai criteri di cal-
colo delle strutture, la vali-
dità degli elementi struttura-
li e costruttivi. La trasmis-
sione dei progetti avviene 
per via informatica, così 
come la compilazione degli 
altri documenti. Con la leg-
ge regionale n. 13 del 28 
maggio scorso, è stata diffe-
rita al 1° gennaio 2011 l'en-
trata in vigore della legge 
35/2009. Poiché questa leg-
ge detta le procedure per la 
denuncia, il deposito e l'au-
torizzazione di interventi di 
carattere strutturale e per la 
pianificazione territoriale in 
prospettiva sismica, il diffe-
rimento della sua entrata in 
vigore porta come conse-
guenza l'inapplicazione, nel 
frattempo, della nuova nor-
mativa regionale. 
 

Raffaele Lungarella 
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Immobili. I beni dal comune alla Asl  

Il vincolo d'uso blocca il passaggio 
 

essun trasferimento 
al patrimonio delle 
unità sanitarie loca-

li se l'immobile non ha un 
vincolo di destinazione i-
gienico-sanitario. È quanto 
emerge da una recente sen-
tenza del Tribunale di Cas-
sino. La controversia giudi-
ziaria ha tratto origine da un 
provvedimento della regio-
ne Campania di trasferimen-
to di una struttura immobi-
liare di proprietà del comu-
ne alle aziende sanitarie lo-
cali di Caserta. Contro il 
decreto di trasferimento a-
veva proposto ricorso il 
comune, ritenendo che la 
regione avesse erroneamen-
te invocato l'articolo 5, 
comma 1, Dlgs 502/92, poi-
ché l'immobile aveva una 
destinazione originaria a 
casa di accoglienza e di ri-

covero per anziani. In segui-
to, l'immobile era stato con-
cesso in uso all'azienda o-
spedaliera per un breve pe-
riodo, dietro pagamento di 
un canone annuo. In tal mo-
do – affermava il comune –
anche se i locali erano stati 
adibiti a servizi di guardia 
medica, fisioterapia, attività 
igienico-sanitarie e socio-
assistenziali, l'immobile non 
aveva perso la sua destina-
zione. Così – continuava il 
ricorrente – la regione non 
poteva unilateralmente e-
spropriare l'immobile e tra-
sferirlo all'azienda sanitaria 
perché non vi era un vincolo 
funzionale alle competenze 
proprie del servizio sanita-
rio. Di diverso avviso la re-
gione, secondo cui il trasfe-
rimento del bene era giusti-
ficato per assicurare i livelli 

uniformi di assistenza sani-
taria previsti dalla legge re-
gionale 32/94. Anche per-
ché con la normativa 502/92 
il legislatore ha espresso la 
volontà di legittimare il tra-
sferimento di qualsiasi bene 
facente parte del patrimonio 
dei comuni a favore delle 
aziende sanitarie. Il tribuna-
le, però, ha accolto la do-
manda del comune ritenen-
do che il trasferimento sia 
possibile solo se c'è un'ef-
fettiva destinazione igieni-
co- sanitaria o psichiatrica 
degli stessi o, comunque, un 
qualsiasi collegamento di 
carattere funzionale con le 
competenze attribuite alle 
Asl dalla legge istitutiva del 
Servizio sanitario nazionale. 
In particolare, il giudice so-
stiene che l'immobile non 
rientra nell'elencazione con-

tenuta negli articoli 65 e 66 
della legge 833/78 istitutiva 
del servizio sanitario. Non 
solo, ma neppure la norma-
tiva regolamentare della re-
gione può prevedere il tra-
sferimento di beni che non 
abbiano una specifica finali-
tà funzionale alle compe-
tenze sanitarie. Nella specie, 
non è possibile applicare la 
disciplina invocata dalla re-
gione poiché la continuità 
nel tempo della destinazione 
non è stata modificata o in-
terrotta dalla concessione in 
uso della struttura. In defini-
tiva, il bene rimane nel pa-
trimonio del comune con la 
sua destinazione di casa di 
riposo. 
 

Stefano Rossi 
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Partecipate. Da definire lo stop alle quote nei comuni fino a 50mila 
abitanti  
Entro 90 giorni i criteri per le società dei piccoli  
Servizi pubblici fuori dai divieti per gli enti minori 
 

l DL 78 interviene sul 
fronte delle aziende par-
tecipate dagli enti locali, 

in più punti e sempre in ot-
tica di riduzione della spesa. 
Centrale è la previsione che 
vieta le partecipazioni (e 
impone la cessione di quelle 
esistenti) ai comuni fino a 
30mila abitanti, permetten-
done una sola negli enti 
compresi fra 30mila e 
50mila abitanti (articolo 14, 
comma 32). La portata della 
norma non è chiara, al pun-
to che è stato approvato un 
emendamento che offre 90 
giorni di tempo per fissarne 
in un decreto le modalità 
attuative. Il senato ha anche 
deciso di rinviare al 31 di-
cembre 2011 il termine en-
tro il quale gli enti devono 
liberarsi delle partecipazioni 
non più consentite. Lo stop 
alle società trova però già 
ora nella norma importanti 
esclusioni. Anzitutto, per i 
comuni minori, c'è la possi-
bilità di costituire società 
con altri comuni che com-
plessivamente abbiano più 
di 30mila abitanti, e che sia 
di natura «paritaria» o con 

quote proporzionali agli abi-
tanti. L'altra eccezione, per 
tutti gli enti fino a 50mila 
abitanti, è assai più impor-
tante: viene fatto salvo 
quanto previsto nella finan-
ziaria 2008 (articolo 3, 
commi 27 e seguenti), che 
consentiva ai comuni di at-
tivare le società «stretta-
mente necessarie per il per-
seguimento delle proprie 
finalità istituzionali », quel-
le «di interesse generale» e 
quelle che hanno vinto gare 
da centrali di committenza: 
in base a questo richiamo, i 
comuni dovrebbero poter 
mantenere le azioni delle 
società di servizi pubblici. 
La norma, però richiede di 
ripensare quali siano le so-
cietà non «strettamente ne-
cessarie», di cui la finanzia-
ria 2008 già chiedeva di ce-
dere le quote. Qui se ne pre-
vede, in alternativa, la mes-
sa in liquidazione. Scelta 
corretta: molte di queste so-
no di fatto prive di un valo-
re commerciale, e già ora i 
comuni stanno procedendo 
alla loro chiusura. Soprat-
tutto, però, occorre tornare a 

riflettere ( anche nei comuni 
maggiori) sulla lettura mi-
nimalista ad oggi prevalsa. 
Le aziende strumentali, 
quelle cioè che erogano ser-
vizi all'ente locale, sono 
«strettamente necessarie»? 
Probabilmente no, e certo 
non lo sono quelle tante so-
cietà immobiliari nate solo 
per spostare immobili, di-
pendenti e quote di debito 
fuori dalle maglie del patto 
di stabilità interno. Per i 
comuni, pertanto, è venuta 
l'ora di chiudere queste so-
cietà di comodo, per le quali 
la cessione ai privati non è 
certo realizzabile, visto che 
"contengono" immobili ne-
cessari all'ente. In sostanza 
la norma sembra voler raf-
forzare quanto già previsto 
dalla finanziaria 2008, favo-
rendone una più attenta let-
tura, e non interferisce con 
la riforma dei servizi pub-
blici locali, poiché non ri-
guarda le società che li ero-
gano. Per renderla davvero 
efficace, però, sarebbe op-
portuno pensare a come 
neutralizzare gli effetti fi-
scali e di patto di stabilità 

interno di un eventuale rias-
sunzione del patrimonio (e 
dei debiti, e del personale) 
di queste aziende dentro il 
comune. Altrimenti è chiaro 
che gli enti si arrampiche-
ranno sugli specchi pur di 
evitare il tutto. Sarebbe sta-
to opportuno, ancora, risol-
vere una contraddizione tra 
l'articolo 23-bis del Dl 
112/2008 e la finanziaria 
dello stesso anno. Una so-
cietà che vince una gara per 
l'affidamento del servizio 
diventa una società che ope-
ra sul mercato, quindi as-
sume natura commerciale. 
Che senso ha che il comune 
ne rimanga proprietario? E 
cederne le quote dopo una 
gara è senza dubbio il mo-
mento migliore, perché que-
sto le assicura un avviamen-
to e può essere quindi ven-
duta a un prezzo più alto. 
Modificare il dettato della 
finanziaria 2008 in merito, 
non ammettendone più la 
detenzione, accelererebbe 
molto il processo di priva-
tizzazione del settore. 
 

Stefano Pozzoli 
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Aziende in perdita. I nuovi limiti  
Il no alle ricapitalizzazioni «salva» i casi più gravi 
 

ra le norme sulle par-
tecipate dettate dal Dl 
78/2010 ce ne sono 

alcune che ancora di impor-
tanti chiarimenti interpreta-
tivi. In particolare, va defi-
nita la portata del blocco 
delle operazioni straordina-
rie per le società in perdita 
dettato dall'articolo 6, 
comma 19. La norma impo-
ne pesanti restrizioni ai 
flussi finanziari dagli enti 
proprietari alle partecipate, 
ma indica anche delle vie 
d'uscita di cui occorre capi-
re l'ampiezza. Tenuto conto 
dei principi comunitari in 
fatto di concorrenza, gli enti 
(e le società) inseriti nel 
conto economico consolida-
to della pubblica ammini-
strazione non possono più 
rilasciare garanzie a favore 
di società partecipate, né 
effettuare aumenti di capita-
le, trasferimenti straordinari 
o aperture di credito. Dall'e-
nunciazione delle operazio-
ni vietate nascono le prime 
perplessità: la nozione di 
«trasferimento straordinario 
», dovuta all'ampiezza della 

platea a cui la norma si rife-
risce, non è precisata dai 
principi contabili, e l'apertu-
ra di credito (definita dal-
l'articolo 1842 del Codice 
civile) costituisce un con-
tratto che ha natura e conte-
nuti diversi da altri contratti 
di finanziamento, quali ad 
esempio il mutuo (articolo 
1813 del Codice civile). Le 
restrizioni agli apporti fi-
nanziari da parte degli enti 
riguardano società parteci-
pate non quotate (con esclu-
sione, dunque, di consorzi, 
aziende speciali, istituzioni 
e altre forme associative di-
verse dalle società) che 
hanno registrato per tre anni 
consecutivi perdite di eser-
cizio, oppure che abbiano 
utilizzato riserve disponibili 
per il ripianamento di perdi-
te anche infrannuali. Que-
st'ultima precisazione, va 
detto, non sembra centrare 
l'obiettivo: l'utilizzo di ri-
serve per la copertura di 
perdite è una procedura 
contabile che non comporta 
alcuna ulteriore riduzione 
dei mezzi propri. Risolven-

dosi in un adempimento non 
obbligatorio, essa potrà es-
sere bypassata con il riporto 
a nuovo della perdita, che 
determina un semplice rin-
vio al futuro di ogni deci-
sione in materia. Il punto 
centrale è però rappresenta-
to dalle eccezioni al divieto 
di operazioni straordinarie, 
eccezioni fissate dallo stes-
so comma 19. La norma fa 
salva l'applicazione dell'ar-
ticolo 2447 del Codice civi-
le, che impone la ricapita-
lizzazione quando il capitale 
scende sotto la quota mini-
ma dei 120mila euro (fissata 
dall'articolo 2327 del codi-
ce). Se si verificano perdite 
tali da ridurre il capitale sot-
to questa soglia minima, i 
soci devono decidere se tra-
sformare o ricapitalizzare la 
società. Il percorso appare 
incongruo: prima si deve 
aspettare che le perdite di-
struggano il patrimonio, poi 
si può adottare ogni deci-
sione sulla (misura della) 
ricapitalizzazione. La previ-
sione non sembra poter inte-
ressare le società più grandi, 

che difficilmente possono 
erodere il capitale fino a ri-
durlo a 120mila euro senza 
prima incorrere nel falli-
mento, ma offre più di una 
chance alle realtà più picco-
le. Un ulteriore annacqua-
mento delle restrizioni fi-
nanziarie del comma 19 è 
rappresentata dalla possibi-
lità di effettuare trasferi-
menti alle partecipate a 
fronte di convenzioni, con-
tratti di servizio o di pro-
grammi di investimento. La 
chiusura dello stesso com-
ma, infine, spiega che «per 
salvaguardare la continuità 
nella prestazione di servizi 
di pubblico interesse, a 
fronte di gravi pericoli per 
la sicurezza pubblica, l'or-
dine pubblico e la sanità 
(?)» potranno intervenire 
ulteriori deroghe. Una nor-
ma,quest'ultima, che sembra 
offrire una scialuppa di sal-
vataggio alle società ridotte 
al punto, per esempio, di 
non riuscire più a pagare gli 
stipendi. 
 

Alessandro Garzon 
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Rifiuti. In teoria dal 1° luglio si può scegliere la tariffa 

Il passaggio alla Tia in cerca di riferimenti 
NODO IRRISOLTO/Nell'intreccio normativo non è chiarito se sia già 
applicabile il prelievo previsto dal codice dell'ambiente 
 

caduti (senza notizie 
di novità) i termini 
per l'emanazione del 

regolamento attuativo della 
Tia prevista dal Dlgs 
152/2006, i comuni potreb-
bero in teoria decidere di 
passare da tassa a tariffa. 
Siccome il 30 giugno sono 
scaduti anche i termini per 
modificare i regolamenti 
tributari locali, è chiaro che 
l'eventuale passaggio a Tia 
decorrerebbe dal 2011 (si 
veda anche Il Sole 24 Ore 
del 5 luglio). Non è ancora 
chiaro, però, se i comuni 
devono riferirsi alla Tia pre-
vista dall'articolo 49 del 
Dlgs 22/1997 oppure a 
quella prevista dal codice 
dell'ambiente (articolo 238 
del Dlgs 152), applicando 
comunque le modalità di 
determinazione della tariffa 
fissate dall'unico regola-
mento oggi in vigore (Dpr 
158/1999). In questa situa-
zione è indispensabile un 
intervento organico (e rapi-
do) del legislatore, per evi-
tare che ognuno fornisca 
una propria interpretazione. 
Gli effetti della confusione 
si vedono già quest'anno. I 

1.200 comuni che già sono 
passati a Tia seguendo l'ar-
ticolo 49 del Dlgs 22/1997 
hanno subito l'impatto della 
sentenza 238/2009 della 
Corte costituzionale, che ha 
sancito il carattere tributario 
della Tia, e in un allarmante 
silenzio delle fonti ufficiali 
hanno già dovuto decidere 
se ritornare a una concezio-
ne tributaria della tariffa, 
inserendo nei propri bilanci 
appositi capitoli di entrata e 
di spesa con un considere-
vole aggravio per gli utenti 
oppure applicare da subito 
la tariffa/ corrispettivo, sia 
pure con il vecchio regola-
mento, forzando l'interpre-
tazione della legge esisten-
te. Molti hanno preferito la 
seconda soluzione che, an-
che se in modo non chiaro, 
può trovare la sua giustifi-
cazione nella legislazione 
esistente e, da ultimo, nel-
l'articolo 14, comma 33 del 
Dl 78/2010, ora in fase di 
conversione. Questa norma, 
chiarendo che la tariffa pre-
vista dal codice dell'ambien-
te ha natura corrispettiva, e 
dovendosi ritenere che l'in-
terpretazione sia stata fatta 

su una legge considerata 
vigente, potrebbe aprire la 
strada all'utilizzo fin dal 
2010 della tariffa/ corrispet-
tivo. Questa affermazione 
va però dimostrata. In effetti 
l'articolo 238 del codice 
prevede, al comma 11, che 
fino alla emanazione del 
nuovo regolamento conti-
nuano ad applicarsi le disci-
pline esistenti, cosa confer-
mata dal successivo articolo 
264, comma 1. A questo 
punto è importante decidere 
se la parte quarta del codice 
sia da ritenersi in vigore fin 
dal 29 aprile 2006, o se in-
vece debba considerarsi an-
cora sospesa. Si potrebbe 
ritenere che esistano buone 
motivazioni per considerare 
entrata in vigore la suddetta 
parte quarta, almeno nelle 
disposizioni che non neces-
sitano di ulteriori provve-
dimenti. In effetti, se da un 
lato l'articolo 238, comma 
6, prevede che il ministero 
dell'Ambiente disciplini la 
tariffa prevista nello stesso 
articolo con un regolamento 
da emanarsi entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigo-
re della parte quarta, dall'al-

tro il comma 11 ammette 
l'utilizzo dei regolamenti 
esistenti. Inoltre, il termine 
semestrale è stato costante-
mente reiterato dal legisla-
tore fino, da ultimo, al 30 
giugno 2010. Ciò significa 
che la parte quarta del Dlgs 
152 è da considerare in vi-
gore, altrimenti i primi sei 
mesi previsti dalla legge 
non sarebbero mai scaduti, e 
non ci sarebbe quindi stato 
bisogno di alcuna proroga. 
Se a ciò aggiungiamo che 
con l'articolo 33-bis della 
legge 31/2008 è stata indi-
viduata una tariffa forfetiz-
zata per il servizio di raccol-
ta rifiuti negli istituti scola-
stici statali (stranamente so-
lo in quelli), tariffa che, 
come dice il legislatore, tie-
ne luogo del corrispettivo di 
cui all'articolo 238 (e non 
certo dell'articolo 49 del 
Dlgs 22/1997, considerato 
non più in vigore già nel 
2008) ne consegue che que-
sto articolo sarebbe da rite-
nere perfettamente in vigore 
con esclusione delle parti 
non attuate. 
 

Paolo Maggiore 
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Gestione. Sconti ampi sugli oneri di gestione dei siti chiusi  
Monitoraggio delle discariche deducibile da Irap e Ires 
 

 siti adibiti a discarica 
dei rifiuti, al termine 
della loro vita utile, de-

vono essere monitorati per 
almeno un trentennio. Du-
rante questo arco temporale 
il gestore della discarica 
sopporta dei costi rilevanti, 
senza ricavi correlati. Se-
condo il Tuir 917/1986, non 
vi sarebbe alcuna possibilità 
di deduzione di questi costi, 
ma sull'argomento è inter-
venuta una risoluzione del 
ministero delle Finanze (la 
52/1998) che ha individuato 
una possibilità di oggettiva 
determinazione di questi 
costi e una conseguente de-
duzione anticipata, con ap-
postazione in bilancio di un 
accantonamento nella misu-
ra indicata da una perizia 
tecnica esterna. In questo 
modo si ottiene il rispetto 
della correlazione costi-
ricavi voluta dal legislatore 
fiscale e la corretta detra-

zione ai fini Ires degli ac-
cantonamenti. Fino a fine 
2007 non esistevano pro-
blemi interpretativi che im-
pedissero di riconoscere u-
n'analoga deducibilità di 
questi accantonamenti an-
che ai fini Irap. A gettare 
nel panico i gestori delle 
discariche è però intervenu-
ta la finanziaria 2008 (legge 
244/2007), che ha reso in-
deducibili queste voci. An-
cora una volta sull'argomen-
to è intervenuta positiva-
mente l'agenzia delle Entra-
te, che in risposta a una ri-
chiesta di parere (in data 27 
maggio, ma il documento 
non è stato pubblicato) ha 
assunto una posizione coe-
rente con la risoluzione del 
1998. «Ai fini della deter-
minazione del reddito im-
ponibile – scrivono le En-
trate – si evidenzia come le 
poste contabili accantonate 
a fronte dei costi di post 

chiusura (relativamente alla 
attività di bonifica, monito-
raggio e manutenzione delle 
discariche autorizzate) rive-
stano il carattere della cer-
tezza, obiettiva determinabi-
lità e inerenza riguardo alla 
produzione dei relativi rica-
vi. Detti accantonamenti, in 
sostanza, possono essere 
considerati oneri deducibili 
qualora rispondano ad a-
dempimenti specificamente 
e dettagliatamente previsti, 
ancorché sotto il profilo me-
ramente contabile siano 
classificati nella voce di 
conto economico Accanto-
namenti. Considerata la pe-
culiarità di tali oneri, si ri-
tiene che anche ai fini dell'I-
rap questi debbano concor-
rere alla formazione del va-
lore della produzione dell'e-
sercizio di competenza. A 
tal fine, sebbene indicati 
nella voce B12) o B13) del 
conto economico, gli stessi 

saranno deducibili, in cia-
scun esercizio, attraverso il 
meccanismo delle variazio-
ni in diminuzione da appor-
tare in sede di relativa di-
chiarazione». Questa rispo-
sta è fondamentale per i ge-
stori, anche per contenere la 
tariffa per il servizio fatto, e 
riveste una grande impor-
tanza dal momento che è 
intervenuta in tempo utile 
per i conteggi relativi alla 
dichiarazione dei redditi ri-
feribile all'esercizio 2009. 
L'indicazione è comunque 
tranquillizzante per i com-
portamenti tenuti relativa-
mente all'esercizio 2008, 
primo anno nel quale trova-
vano spazio le modifiche 
intervenute con la legge 
244/2007.  
 

P.Mag. 
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ANCI RISPONDE  
Piano europeo per l'accoglienza dei minori non accompagnati 
 

a Commissione Eu-
ropea ha approvato il 
«Piano d'Azione sui 

minori non accompagnati 
(2010-2014)» stimolando 
un impegno dei Paesi del-
l'Unione europea verso poli-
tiche comuni di tutela nei 
loro confronti. Il Piano in-
tende garantire l'accoglienza 
e la protezione del minore, 

nel rispetto del suo superio-
re interesse e in collabora-
zione con il paese d'origine. 
In Italia, dal 2008 Anci ha 
avviato il Programma na-
zionale di protezione dei 
minori stranieri non accom-
pagnati, finanziato dal mini-
stero del Lavoro e delle po-
litiche sociali sperimentan-
do un sistema nazionale di 

presa in carico e integrazio-
ne del minore che garanti-
sce una condivisione di re-
sponsabilità tra amministra-
zione centrale e autonomie 
locali. Per stimolare un con-
fronto tra i principi del Pia-
no d'Azione e il Programma 
di protezione dell'Anci, il 14 
luglio l'Associazione orga-
nizza la Conferenza «Terri-

torial networks for the pro-
tection of Unaccompanied 
foreign Minor. The Italian 
experience in the European 
perfective» a Bruxelles 
presso il Comitato delle Re-
gioni. 
 

Luca Pacini 

 
Il ricongiungimento familiare  
Il comune deve accertare, nei casi di ricongiungimento familiare, oltre all'idoneità abitativa, anche i requisiti igienico- 
sanitari degli alloggi? 
Sì. L'articolo 1,comma 19,della legge n. 94/2009 prevede che ai fini del rilascio del nulla osta al ricongiungimento fami-
liare debbano essere accertati dai competenti uffici comunali tanto i requisiti igienicosanitari quanto i requisiti di idonei-
tà abitativa dell'alloggio del richiedente. Il ministero dell'Interno ha diffuso inoltre la circolare 7170/09 con la quale i 
comuni vengono invitati, nel rispetto della loro autonomia, ad osservare le disposizioni del decreto del ministero della 
Sanità 5/7/1975 che stabilisce i requisiti igienico- sanitari principali dei locali di abitazione, anche per quanto attiene 
alla superficie degli alloggi. 
L'iscrizione all'anagrafe  
L'accertamento igienico sanitario è un requisito essenziale sul procedimento di iscrizione all'anagrafe? 
No. La legge n. 94/2009 ha previsto la possibilità da parte degli uffici di verificare le condizioni igienico- sanitarie per 
chiunque intenda presentare la richiesta di iscrizione o variazione anagrafica. L'uso della locuzione "possono" rende non 
obbligatorio il certificato di idoneità igienicosanitaria dando quindi ampia discrezionalità al Comune. Il contenuto speci-
fico della norma deve essere letto non come un requisito essenziale tale da incidere sul procedimento di iscrizione ana-
grafica. Inoltre il potere del Sindaco di disporre accertamenti e adottare provvedimenti in materia sanitaria è previsto 
dall'attuale legislazione ordinaria, per cui la nuova disposizione della legge 94/2009 non modifica il previgente quadro 
normativo. 
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Appalti. Il regolamento attuativo rafforza i compiti di verifica delle 
strutture tecniche dell'amministrazione affidante  

Progetti certificati per i lavori  
La validazione deve garantire la conformità delle soluzioni ai preli-
minari 
 

l regolamento attuativo 
del codice dei contratti 
pubblici razionalizza la 

disciplina del ciclo realizza-
tivo dei lavori pubblici, ga-
rantendo l'ottimale configu-
razione progettuale degli 
interventi e la loro verifica. 
La novità più importante è 
la descrizione dello studio 
di fattibilità (articolo 14), 
che colma una lacuna e, so-
prattutto, fornisce un quadro 
preciso per l'illustrazione 
delle caratteristiche dei la-
vori. Mediante tale strumen-
to la stazione appaltante de-
ve sviluppare anche l'analisi 
delle possibili alternative 
rispetto alla soluzione indi-
viduata, nonché far rilevare 
la verifica della possibile 
realizzazione delle opere 
mediante i contratti di par-
tenariato pubblico privato. 
La disciplina attuativa del 
codice delinea elementi di 
maggior dettaglio anche 
nelle fasi successive. Il re-
sponsabile del procedimen-
to è infatti chiamato a pro-
durre il documento prelimi-

nare all'avvio della proget-
tazione in modo più appro-
fondito (articolo 15), non-
ché a precisare le spese per 
progettazione, coordina-
mento sicurezza, assistenza 
al Rup, commissione giudi-
catrice (articolo 16). I profi-
li di composizione docu-
mentale dei tre livelli di 
progettazione (articoli 17-
43) sono più dettagliati ri-
spetto al Dpr 554/1999 e più 
coerenti con le previsioni 
configurative dell'articolo 
93 del codice, nonché attua-
lizzati alla disciplina sulle 
misure di sicurezza del Dlgs 
81/2008. La garanzia del-
l'impostazione efficace dei 
dati progettuali è sancita da 
una innovativa disciplina 
della verifica e della valida-
zione, che innesta nella 
struttura regolativa molti 
profili procedurali. La veri-
fica è finalizzata ad accerta-
re la conformità della solu-
zione prescelta alle disposi-
zioni contenute nello studio 
di fattibilità, nel documento 
preliminare alla progetta-

zione o negli elaborati pro-
gettuali dei livelli già ap-
provati. Mediante tale per-
corso (articoli da 44 a 59) la 
stazione appaltante accerta 
alcuni elementi essenziali 
per la realizzazione ottimale 
dell'opera, tra i quali la 
completezza della progetta-
zione, la coerenza del qua-
dro economico, l'appaltabi-
lità della soluzione prescel-
ta, la minimizzazione dei 
rischi di introduzione di va-
rianti e di contenzioso. Le 
maggiori novità si rinven-
gono nell'individuazione 
delle strutture tecniche della 
stazione appaltante come 
soggetti deputati in via prio-
ritaria alle attività di verifi-
ca (articolo 47). Il ricorso a 
soggetti esterni è consentito 
(articolo 48) quando la sta-
zione appaltante non può 
utilizzare strutture tecniche 
proprie o di altre ammini-
strazioni che agiscono come 
centrali di committenza, pe-
raltro con riferimento a ope-
ratori specificamente accre-
ditati e scelti con procedure 

di gara (articoli 50 e 51), 
poiché l'attività si configura 
come appalto di servizi. Il 
regolamento attuativo defi-
nisce un percorso operativo 
al quale la stazione appal-
tante deve attenersi, rispet-
tando i criteri generali per la 
verifica (articolo 52) ed e-
seguendo un controllo accu-
rato degli elementi docu-
mentali (articolo 53), se-
condo una metodologia che 
prevede la formalizzazione 
delle varie fasi e operazioni 
(articolo 54), sino a un re-
port di chiusura. Il risultato 
finale di tale processo è la 
validazione del progetto po-
sto a base di gara, che si so-
stanzia nell'atto formale che 
riporta gli esiti delle verifi-
che. La validazione è sotto-
scritta dal responsabile del 
procedimento e fa riferi-
mento proprio al rapporto 
conclusivo del soggetto 
preposto alla verifica e alle 
eventuali controdeduzioni 
del progettista (articolo 55). 
 

Alberto Barbiero 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
12/07/2010 

 
 
 

 

 34

 

IL SOLE 24ORE NORME E TRIBUTI – pag.12 
 

Affidamenti sopra i 100mila euro. Il costo diventa l'unico criterio  

Nell'ingegneria decide il prezzo 
 

affidamento dei 
servizi d'ingegneria 
e architettura deve 

avvenire con una gara, strut-
turata secondo schemi più o 
meno complessi in rapporto 
al valore-soglia dei 100mila 
euro. La principale novità 
riguarda i percorsi sopraso-
glia, per i quali l'articolo 
266, comma 4 stabilisce che 
le offerte sono valutate solo 
con il criterio dell'offerta 
economicamente più van-
taggiosa. In questo quadro, 
peraltro, negli aspetti tecni-
co-qualitativi dell'offerta è 
mantenuto un elemento 
soggettivo, individuato nel 
numero massimo di tre ser-
vizi relativi a interventi ri-

tenuti dal concorrente signi-
ficativi della propria capaci-
tà a realizzare la prestazione 
sotto il profilo tecnico. Nel-
la stessa disposizione il re-
golamento attuativo defini-
sce lo svolgimento della 
procedura di gara, eviden-
ziando le fasi che devono 
avvenire in seduta pubblica 
e quelle che si possono ef-
fettuare in seduta riservata, 
ma soprattutto richiede l'ap-
plicazione di criteri metodo-
logici e formule-tipo per la 
valutazione delle offerte e 
l'attribuzione dei punteggi 
che sono descritte in modo 
puntuale nell'allegato M. 
L'affidamento degli incari-
chi di valore inferiore ai 

100mila euro è assoggettato 
a norme che specificano le 
modalità di svolgimento 
della gara informale previ-
sta dall'articolo 91, comma 
2 del codice dei contratti, 
lasciando però libertà di 
scelta tra il criterio del prez-
zo più basso e quello del-
l'offerta economicamente 
più vantaggiosa. Il regola-
mento attuativo modula 
come opzione principale per 
l'individuazione dei concor-
renti da invitare il ricorso 
all'elenco di operatori eco-
nomici (articolo 267, com-
ma 3), precisandone la strut-
tura-base. Nella diversa op-
zione del ricorso all'indagi-
ne di mercato per la sele-

zione dei concorrenti da 
coinvolgere nella gara in-
formale, si stabilisce in ter-
mini innovativi che la stessa 
dev'essere svolta previo av-
viso pubblicato sui siti in-
formatici di cui all'articolo 
66, comma 7, del codice, 
nell'albo della stazione ap-
paltante, nonché eventual-
mente sul profilo del com-
mittente, ove istituito, per 
un periodo non inferiore a 
15 giorni. L'avviso deve in-
dicare i requisiti minimi per 
poter essere invitati a pre-
sentare offerta.  
 

Al.Ba. 
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In corso d'opera. I correttivi possibili  

Tetto del 20% alle varianti 
 

razie al regolamento 
attuativo, molte di-
sposizioni in prece-

denza sparse tra varie fonti 
(principalmente il Dpr 
554/1999 e il Dm 145/2000) 
sono ora raccolte in un qua-
dro unitario, che permette 
alle stazioni appaltanti di 
ricondurle agevolmente al-
l'esecuzione. La prima ope-
razione utile è il riassetto 
dei capitolati speciali, con il 
contestuale rafforzamento 
degli schemi dei contratti di 
appalto, poiché le stazioni 
appaltanti devono tener con-
to delle innovazioni prodot-
te, incidenti soprattutto su 
alcune tempistiche-chiave. 

Il regolamento attuativo de-
termina infatti scadenze ri-
dotte rispetto alla normativa 
precedente, soprattutto con 
riferimento alla mancata 
consegna dei lavori e alla 
sospensione degli stessi. Il 
complesso normativo corre-
lato al codice dei contratti si 
contraddistingue però per 
l'ampia razionalizzazione 
delle previsioni regolatrici 
delle varianti in corso di e-
secuzione, per le quali il 
soggetto che determina l'in-
put rimane la stazione ap-
paltante, per mezzo del di-
rettore dei lavori. L'accer-
tamento delle cause, delle 
condizioni e dei presupposti 

che, in base all'articolo 132, 
comma 1, del codice, con-
sentono di disporre varianti 
in corso d'opera è demanda-
to (articolo 161, comma 7) 
al responsabile del proce-
dimento, che vi provvede 
con apposita relazione. In 
forza della stessa disposi-
zione del Dlgs 163/ 2006, 
nelle sole ipotesi in essa 
previste la stazione appal-
tante, durante l'esecuzione, 
può ordinare una variazione 
dei lavori fino alla concor-
renza di un quinto dell'im-
porto dell'appalto e l'esecu-
tore è tenuto a eseguire i 
lavori variati agli stessi pat-
ti, prezzi e condizioni del 

contratto originario (articolo 
161, comma 12). Su un pia-
no corrispondente, a com-
pletare la disciplina sull'uti-
lizzo del cosiddetto " quinto 
d'obbligo", il regolamento 
dispone (articolo 162) che, 
indipendentemente dalle 
ipotesi previste dall'articolo 
132 del codice, la stazione 
appaltante può ordinare l'e-
secuzione dei lavori in mi-
sura inferiore rispetto al 
contratto, nel limite di un 
quinto dell'importo di con-
tratto e senza che nulla spet-
ti all'esecutore a titolo d'in-
dennizzo.  
 

Al.Ba. 
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Corte dei conti. Incarichi multipli  
Maggiorazioni ai segretari solo per convenzione 
L'AMBITO/Secondo la sezione della Sardegna la regola comprende 
sia l'indennità di posizione sia il «galleggiamento» 
 

e maggiorazioni del-
la indennità di posi-
zione per i segretari 

che esercitano il proprio 
ruolo in più enti devono es-
sere disciplinate direttamen-
te da parte delle convenzio-
ni. Analoga scelta deve es-
sere compiuta per il ricono-
scimento del cosiddetto gal-
leggiamento nella ipotesi in 
cui vi sia una condizione 
diversificata tra le varie 
amministrazioni. In assenza 
di una tale disciplina, gli 
aumenti decisi da ogni ente 
non possono essere unilate-
ralmente estesi anche agli 
altri. Sono queste le indica-
zioni fornite dalla sezione 
regionale di controllo della 
Corte dei conti della Sarde-
gna nel parere numero 30 
dello scorso mese di giugno. 
Si parte dal dato normativo, 
che è contenuto nell'articolo 
10 del Dpr 465/1997, il te-
sto che disciplina lo status 

dei segretari. Esso stabilisce 
che le convenzioni, tra l'al-
tro, «determinano la riparti-
zione degli oneri finanziari 
per la retribuzione del se-
gretario ». Annota la sezio-
ne di controllo della Corte 
dei conti della Sardegna che 
in tale ambito si devono 
comprendere anche la retri-
buzione di posizione e quel-
la di risultato, nonché il 
compenso di galleggiamen-
to, che del trattamento ac-
cessorio costituisce una par-
te essenziale. Da qui la con-
clusione: «Per quanto con-
cerne gli incrementi della 
retribuzione di posizione, 
derivanti dalla maggiora-
zione disposta ai sensi del-
l'articolo 41 comma 4 del 
Ccnl del 16 maggio 2001 e 
dal cosiddetto galleggia-
mento di cui all'articolo 41 
comma 5del predetto con-
tratto collettivo nazionale, 
la ripartizione dei relativi 

oneri tra i comuni associati 
deve essere disciplinata al-
l'interno della convenzione 
attraverso l'inserimento di 
regole che individuino chi 
se ne deve fare carico ed in 
quale misura». Inoltre, «tali 
regole, espressione dell'au-
tonomia negoziale, sono 
vincolanti per i comuni ade-
renti». Il parere chiarisce, a 
corollario di tale tesi, che le 
scelte di incremento della 
retribuzione di posizione 
entro i tetti e con i parametri 
dettati dal contratto decen-
trato integrativo del 23 di-
cembre 2003 (nonché il ri-
conoscimento della indenni-
tà di galleggiamento) assun-
te in modo autonomo da 
parte delle singole ammini-
strazioni non possono e-
stendersi agli altri comuni 
che aderiscono alla conven-
zione. Si arriva a questa 
conclusione perché i con-
tratti nazionali subordinano 

il riconoscimento di questi 
istituti ai «limiti delle risor-
se disponibili ed al rispetto 
della capacità di spesa del 
singolo comune conceden-
te». Per cui saremmo in pre-
senza di una limitazione 
della loro autonomia. E, 
quanto al galleggiamento, 
perché non è detto che in 
tutti gli enti vi siano diri-
genti o responsabili che 
percepiscono una elevata 
retribuzione di posizione. 
Per cui tali amministrazioni 
non devono necessariamen-
te sobbarcarsi un onere ulte-
riore che dovrebbe essere 
ritenuto illegittimo. Non si 
può infine dimenticare che 
questi oneri entrano nel cal-
colo del tetto di spesa del 
personale delle singole am-
ministrazioni. 
 

Arturo Bianco 
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Personale. Tetto di spesa al 40% delle uscite correnti  
Nuovi limiti alle assunzioni ma a partire dal 2011 
L'INTERPRETAZIONE/Per la magistratura contabile del Piemonte 
la norma scatta dall'anno prossimo anche se è contenuta in un de-
creto urgente 
 

inviata al 2011 la 
riduzione dal 50 al 
40% del tetto del-

l'incidenza della spesa di 
personale sulle spese cor-
renti, al cui superamento 
scatta il divieto di assunzio-
ne a qualsiasi titolo e con 
qualsiasi tipologia contrat-
tuale. Con la riscrittura del-
l'articolo 76, comma 7, del 
Dl 112/2008 effettuata dal-
l'articolo 14, comma 9, della 
manovra Tremonti, la soglia 
oltre la quale non si può ri-
correre a nuovo personale è 
ridotta del 10% e le assun-
zioni sono ammesse nel li-
mite del 20% delle spesa 
corrispondente alle cessa-
zioni dell'anno precedente. 
Alla fine del comma 9 il le-
gislatore introduce la decor-
renza differita prevedendo 
che «la disposizione del 
presente comma si applica a 
decorrere dal 1° gennaio 
2011, con riferimento alle 
cessazioni verificatesi nel-
l'anno 2010». La lettera del-
la norma presta il fianco a 

due interpretazioni. Il rinvio 
al 2011, essendo correlato 
alle cessazioni nell'anno 
2010, poteva essere riferito 
solo alla seconda parte del 
comma 7, ovvero al vincolo 
delle assunzioni nel limite 
del 20% delle cessazioni. 
Diventava quindi immedia-
tamente operativa la ridu-
zione al 40% dell'incidenza 
delle spese di personale sul-
le spese correnti. Un ap-
proccio più estensivo rinvia 
al 2011 tutto il comma 7 
dell'articolo 76, per quanto 
riguarda sia il tetto del 40% 
che il nuovo limite del 20% 
al turn-over. Quest'ultima 
tesi è stata abbracciata dalla 
Corte dei conti, sezione re-
gionale di controllo per il 
Piemonte, con la delibera-
zione 46/2010 del 29 giu-
gno 2010, che ammette 
l'applicazione differita non 
senza lasciar trasparire dub-
bi di costituzionalità di tale 
previsione in un Dl che do-
vrebbe assumere i caratteri 
straordinari di necessità ed 

urgenza. Nel parere si legge 
infatti che tutte le altre di-
sposizioni contenute in un 
decreto legge recante «mi-
sure urgenti di stabilizza-
zione finanziaria e di com-
petitività economica» devo-
no invece ritenersi imme-
diatamente applicabili. An-
che se la norma non contie-
ne tale previsione, la Corte 
si spinge oltre e ritiene che 
il limite del 50% dell'inci-
denza della spesa di perso-
nale sulla spesa corrente re-
sti in vigore fino al 31 di-
cembre 2010. Infatti, se così 
non fosse, si arriverebbero a 
risultati aberranti: la dispo-
sizione che sostituisce il 
vecchio testo del comma 7 
dell'articolo 76 entra in vi-
gore immediatamente, e 
quindi viene abrogato il tet-
to del 50%, ma per espressa 
previsione normativa gli ef-
fetti della medesima sostitu-
zione decorrono dal 1° gen-
naio 2011. Ne consegue 
che, dal 31 maggio al 31 
dicembre, l'incidenza della 

spesa di personale sulla spe-
sa corrente potrebbe assu-
mere qualsiasi importo, 
senza alcuna conseguenza 
negativa per l'amministra-
zione. In via prudenziale, in 
caso di superamento del 
50% dell'incidenza, è op-
portuno bloccare le assun-
zioni. Un'altra interessante 
precisazione è contenuta 
nella deliberazione citata: 
tutti gli enti locali non sot-
toposti al patto di stabilità 
sono soggetti ai limiti sulle 
assunzioni, senza più alcuna 
possibilità di deroga. È sta-
ta, in altre parole, abrogata 
la facoltà di applicare il 
comma 121 dell'articolo 3 
della finanziaria 2008, il 
quale prevedeva che gli enti 
non soggetti al patto di sta-
bilità, qualora presentassero 
determinati parametri vir-
tuosi, potessero superare i 
vincoli in materia di perso-
nale. 
 

Tiziano Grandelli  
Mirco Zamberlan 
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Maternità e malattia. Circolare del Lavoro sui contributi  

Meno enti versano all'Inps 
 

istretta la platea de-
gli enti che, pur 
conservando gli ob-

blighi previdenziali all'In-
pdap ai fini pensionistici, 
devono versare all'Inps i 
contributi per maternità e 
malattia. Lo chiarisce il mi-
nistero del Lavoro nell'in-
terpello 23/2010, facendo 
chiarezza sulla portata del-
l'articolo 20, comma 2, del 
Dl 112/2008 convertito in 
legge 133/2008. La norma 
prevede che a decorrere da 
gennaio 2009 le imprese 
dello stato, degli enti pub-
blici e degli enti locali pri-
vatizzate e a capitale misto 
siano tenute a versare la 
contribuzione per maternità 
e malattia all'Inps.Lo stesso 
istituto di previdenza, con la 
circolare 114/2008, specifi-
cava che in tale obbligo 
rientravano sia le imprese 
partecipate in tutto o in par-
te dallo stato e da enti pub-

blichi, oltre che da enti lo-
cali, interessate da processi 
di privatizzazione, sia quel-
le oggetto di trasformazione 
di enti di diritto pubblico 
che mantengono l'iscrizione 
all'Inpdap. Il ministero iden-
tifica proprio nel venir me-
no della natura giuridica 
pubblica la ratio della nor-
ma; l'obiettivo è garantire a 
tutti i dipendenti assunti sia 
prima che dopo la privatiz-
zazione lo stesso regime in 
materia di malattia e mater-
nità. Dal principio interpre-
tativo discende l'esclusione 
dagli obblighi contributivi 
all'Inps per malattia e ma-
ternità degli enti che man-
tengono natura giuridica 
pubblica in quanto non inte-
ressati da processi di priva-
tizzazione e quindi ancora 
inquadrabili nella previsio-
ne dell'articolo73, comma 1, 
lettera c), del Tuir. Nella 
stessa direzione rientrano i 

consorzi tra enti locali isti-
tuiti ai sensi degli articoli 31 
e 114 del Dlgs 267/2000 
che abbiano conservato per-
sonalità giuridica di diritto 
pubblico. Se da un parte il 
ministero del Lavoro toglie 
ogni ombra sull'esonero dal-
l'obbligo contributivo degli 
enti che, mantenendo natura 
pubblica, non svolgono atti-
vità commerciale in modo 
esclusivo o prevalente, dal-
l'altra non sembra altrettanto 
cristallino per gli stessi enti 
che, invece, si dedichino 
esclusivamente o prevalen-
temente a questa attività. Il 
caso è quello delle aziende 
speciali consortili, costituite 
proprio ai sensi degli artico-
li 31 e 114 del Tuel. Sulla 
base di un orientamento 
consolidato della giurispru-
denza, esse hanno natura 
giuridica propria e sono enti 
pubblici economici ( si veda 
anche la circolare Inps 

114/1999). Si sta parlando 
di una vasta platea di azien-
de speciali alle quali gli 
stessi enti locali hanno de-
legato la gestione di nume-
rosi servizi (case di riposo, 
centri per l'impiego eccete-
ra). Discorso analogo si de-
ve fare per le aziende spe-
ciali ex articolo 31 del Tuel 
non costituite in forma con-
sortile. A questo punto, da 
una parte l'articolo 20, 
comma 2, del Dl 112/2008 
delinea tale obbligo in un 
ambito soggettivo ben pre-
ciso, dall'altra a questi enti 
l'Inps chiedeva ormai dal 
1999 la contribuzione. Oggi 
il ministero sembra riaprire 
la partita, lasciando peraltro 
in sospeso il risultato finale.  
 

T.Grand.  
M.Zamb. 
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L'Italia del tutto proibito 
Dai sindaci-sceriffo le ordinanze più eccentriche, come il divieto di 
bere con la cannuccia, di baciarsi in macchina o di tenere i nani da 
giardino 
 

petta indubbiamente 
alla Campania il pri-
mo posto nella spe-

ciale classifica delle ordi-
nanze comunali più eccen-
triche. Così a Bacoli (Napo-
li) il sindaco ha vietato di 
bere con la cannuccia, men-
tre a Eboli è proibito baciar-
si in auto; a Furore, comune 
della provincia di Salerno, 
non si possono tenere nani 
da giardino mentre a Posi-
tano è vietato camminare 
con gli zoccoli nel centro 
del paese. Anche a Is Arut-
tas non scherzano: il comu-
ne della provincia di Orista-
no è diventato celebre per 
aver introdotto il divieto di 
fumo anche in spiaggia; 

mentre sul bagnasciuga di 
Eraclea (Venezia) bisogna 
stare composti come a mes-
sa: è infatti proibito giocare 
a pallone, costruire castelli 
di sabbia, raccogliere con-
chiglie. Infine a Viareggio 
non si possono appoggiare i 
piedi sulle panchine, ma so-
lo nei mesi di luglio e ago-
sto. Negli altri mesi si può. 
Difficile capire la ratio che 
sta dietro queste ordinanze. 
Certo, il decoro urbano, l'e-
sigenza di attirare i turisti 
più benestanti e a modo, la 
ricerca di uno sprazzo di 
notorietà, possono essere 
motivazioni importanti. 
Dietro l'angolo si nasconde 
però il rischio di cadere nel 

ridicolo. E comunque l'im-
possibilità di fare rispettare 
norme tanto balzane. La 
produzione di queste grida 
estive è fiorente nei comuni 
a vocazione turistica, ma 
non cessa di esercitarsi an-
che su temi più prosaici 
come l'abbigliamento adatto 
nella scuola, o di mettere a 
rischio la libertà di impresa, 
come ha denunciato di re-
cente l'Antitrust citando casi 
di ordinanze che vietavano 
l'apertura di esercizi com-
merciali o l'avvio di partico-
lari attività. Singolare a 
questo proposito il contrasto 
tra le tendenze repressive 
della periferia e gli sforzi di 
liberalizzazione del gover-

no, che negli ultimi giorni 
ha approvato il disegno di 
legge di modifica degli arti-
coli 41 e 118 della Costitu-
zione sulla libertà di inizia-
tiva economica e un emen-
damento alla manovra (dl 
78) che introduce la Scia 
(Segnalazione certificata di 
inizio attività) sempre con 
l'obiettivo di semplificare e 
incentivare l'avvio di nuove 
attività. Al centro si cerca di 
sfrondare, nei comuni si 
gioca a fare gli sceriffi: al-
meno dal punto di vista 
normativo i primi passi del 
federalismo non sono certo 
incoraggianti.  
 

Marino Longoni 
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Viaggio di ItaliaOggi Sette fra i provvedimenti dei sindaci con le re-
strizioni a tutela del decoro 

In vacanza nell'Italia dei divieti 
Dalle panchine al lungomare: dove il relax diventa off-limits 
 

a corsa dei sindaci 
alle ordinanze ha 
portato ad alcune so-

luzioni stravaganti. Occhio 
al portafoglio: la multa può 
essere particolarmente sala-
ta. Passeggiare senza ma-
glietta lungo la battigia a 
Eraclea, appoggiare i piedi 
su una panchina a Viareg-
gio, camminare con gli zoc-
coli a Positano. Tutti com-
portamenti vietati alla luce 
delle ultime ordinanze e-
messe dai sindaci. In estate 
le minacce non arrivano so-
lo dalla calura estiva, ma 
anche dal ginepraio di ordi-
nanze presenti da Nord a 
Sud un po' in tutte le locali-
tà turistiche. Tanto che or-
mai, prima di mettersi in 
viaggio, è indispensabile 
dare uno sguardo ai provve-
dimenti in atto nel comune 
di destinazione per non cor-
rere il rischio di trasformare 
la vacanza in un incubo tra 
contestazioni e multe. L'e-
state del sindaco-sceriffo. 
La nuova stagione del sin-
daco-sceriffo parte nell'esta-
te del 2008 con il pacchetto 
sicurezza che prende il no-
me dal ministro dell'Interno 
Roberto Maroni (decreto 
legge n. 92 del 2008). Par-
tendo dalla premessa che il 
primo cittadino è il maggio-
re conoscitore dei problemi 
che riguardano la città, il 
provvedimento normativo 
amplia i poteri del sindaco 
in materia di sicurezza, at-
tribuendogli l'incarico di 
vigilare «su tutto quanto 

possa interessare la sicurez-
za e l'ordine pubblico», sal-
vo l'obbligo di informare il 
prefetto delle misure che si 
intendono adottare. Una di-
citura volutamente a maglie 
larghe, in linea con lo spiri-
to federalista della riforma, 
che tuttavia in alcuni casi ha 
portato all'adozione di misu-
re che si possono definire 
quanto meno creative. Se la 
spiaggia si trasforma in 
una trappola. Con il risul-
tato che, nel paese degli 
eco-mostri (in media c'è una 
costruzione ogni 500 metri 
di costa), dove per abbattere 
Punta Perotti ci sono voluti 
11 anni tra conflitti di com-
petenze e piogge di ricorsi 
in tribunale, può capitare di 
vedersi comminare una 
multa fino 250 euro se si 
passeggia senza maglietta 
sul bagnasciuga. Succede, 
per esempio a Eraclea (Ve-
nezia), dove è anche proibi-
to anche giocare a pallone, 
costruire castelli di sabbia, 
raccogliere conchiglie e pre-
levare sabbia. Se per le ul-
time due disposizioni la ra-
gione è pienamente com-
prensibile, nel primo caso la 
motivazione addotta è che si 
ostacola la libera circola-
zione delle persone. Dall'A-
driatico al Tirreno, dove a 
Viareggio è vietato girare su 
uno skateboard, così come 
appoggiare i piedi sulle 
panchine, ma solo nei mesi 
di luglio e agosto. A Capri e 
Positano è vietato fare pic-
nic vicino al mare o cammi-

nare con gli zoccoli nel cen-
tro del paese. A Viareggio il 
sindaco ha vietato di pog-
giare i piedi sulle panchine 
del lungomare, mentre a 
Maiori (Salerno) vige lo 
stop ai bagni notturni e 
quello di verniciatura delle 
imbarcazioni nelle vicinan-
ze del mare. A Is Aruttas 
(Oristano), non si può fuma-
re in spiaggia e a Sirolo 
(Ancona) non si può occu-
pare il posto lasciando un 
asciugamano. Una misura di 
buon senso, quest'ultima, 
ma certamente di difficile 
applicazione o, quanto me-
no, esposta all'arbitrio sulla 
volontà dello spiaggiante. 
Stop ai massaggi sul letti-
no. Su tutte le spiagge ita-
liane è poi vietato, sino alla 
fine della stagione balneare, 
ricevere un massaggio. Una 
pratica diffusa lungo tutta la 
costa e che tradizionalmente 
vede personale asiatico of-
frire un quarto d'ora di relax 
a prezzi compresi tra 10 e 
15 ore. Sul tema è interve-
nuto nelle scorse settimane 
il sottosegretario alla Salute 
Francesca Martini: la nuova 
ordinanza “per la tutela del-
l'incolumità pubblica dal 
rischio derivante dall'esecu-
zione di massaggi lungo i 
litorali”, che aggiorna quel-
la emanata nel 2009, nasce 
con l'obiettivo di prevenire 
gli effetti pericolosi che 
“possono essere originati 
dalla pratica sulle spiagge, 
da parte di soggetti ambu-
lanti, di prestazioni presunte 

estetiche o terapeutiche”. In 
particolare, il provvedimen-
to prevede il “divieto di of-
frire a qualsiasi titolo pre-
stazioni riconducibili a mas-
saggi estetici o terapeutici 
da parte di soggetti ambu-
lanti, per salvaguardare la 
salute dei cittadini dai pos-
sibili rischi di prestazioni 
effettuate da soggetti che 
non sono in possesso di 
comprovata preparazione e 
competenza». Tocca poi ai 
sindaci applicare e far ri-
spettare l'ordinanza: questo 
perché, se la competenza 
sull'area che va dalla batti-
gia verso il mare in tema di 
sicurezza della navigazione 
è del ministero dei Trasporti 
(che agisce attraverso le 
Capitanerie di porto), sull'a-
rea demaniale, che dalla 
battigia si spinge verso l'in-
terno della costa, la compe-
tenza è in capo ai Comuni. 
Fermo restando il potere 
delle forze di polizia di in-
tervenire quando ci sono 
violazioni del codice civile 
o penale (è il caso delle 
multe per chi acquista falsi 
come borse e occhiali da 
sole). Resta il fatto che i di-
versi orientamenti non sem-
pre sono conosciuti dai cit-
tadini e in particolare dai 
turisti. Così il rischio di ve-
dersi somministrazione una 
multa per un comportamen-
to di cui si ignorava la natu-
ra illecita è sempre più ele-
vato. 
 

Duilio Lui 
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Da nord a sud l'imprenditoria è ostacolata. E l'Italia scivola nella 
classifica dei paesi Ocse 

Fare impresa in slalom tra i limiti 
Chi vuole avviare un'attività si scontra con le norme locali 
 

entre il legislatore 
si appresta a ri-
formare il dettato 

costituzionale sulla libertà 
d'impresa, per consentire 
all'Italia di recuperare il gap 
accumulato negli anni ri-
spetto ai paesi occidentali 
più virtuosi, a livello locale 
si moltiplicano gli ostacoli 
per chi vuole avviare un'a-
zienda. Un reticolato di 
norme ideate per difendere 
le attività già esistenti, che 
frena la competitività na-
zionale. Niente nuovi bar a 
Verona. I limiti riguardano 
varie attività e professioni, 
comprese quelli più sempli-
ci. Per avere un'idea più 
precisa basta scorrere le se-
gnalazioni avviate dall'auto-
rità Antitrust al parlamento 
e agli enti locali di situazio-
ni che contrastano con l'ar-
ticolo 41 della Costituzione 
sulla libertà d'impresa. Se 
gli ostacoli nei comparti 
dell'energia e dei trasporti, 
della telefonia e delle ban-
che ricevono frequente ri-
salto sui media, lo stesso 
non avviene per altre attivi-
tà. Così a Tirano (Sondrio) 
e a Verona non vengono 
concesse licenze per l'aper-
tura di nuovi bar, con gli 

enti locali che si appellano 
al raggiungimento di limiti 
quantitativi. Limiti in varie 
località vengono rilevati an-
che sul fronte dei servizi 
aggiuntivi inseriti in musei 
e gallerie, come bar, risto-
ranti e bookshop. Oggi sono 
quasi sempre appannaggio 
di imprese pubbliche legate 
alla proprietà dei locali, cre-
ando così situazioni di 
«monopolio o di ingiustifi-
cato vantaggio competiti-
vo». Il Garante per la con-
correnza ha auspicato un'in-
versione di tendenza, con 
l'indizione di gare, da svol-
gersi secondo criteri seletti-
vi e trasparenti e non di-
scriminatori. Per insegnare 
sulle piste valdostane biso-
gna essere necessariamente 
residenti nei comuni della 
regione e occorre essere i-
scritti all'albo regionale che 
prevede un sistema di tariffe 
obbligatorie. Non c'è spazio 
nemmeno per aprire un 
nuovo stabilimento balneare 
in Calabria. La legge regio-
nale, rileva l'autorità, non 
prevede l'utilizzo di proce-
dure selettive, trasparenti, 
competitive e debitamente 
pubblicizzate. Insomma si 
procede per rinnovi delle 

concessioni esistenti, impe-
dendo l'ingresso ai nuovi 
soggetti. Una corsa a osta-
coli per avviare un busi-
ness. Secondo l'ultimo rap-
porto Doing Business redat-
to dalla Banca mondiale, 
l'Italia si piazza al 78° posto 
su 183 paesi esaminati per 
la capacità delle normative 
di spingere all'avvio di un'a-
zienda. In testa c'è Singapo-
re, seguito da Nuova Zelan-
da, Hong Kong e Stati Uni-
ti: tutti e quattro conferma-
no il risultato del 2009 e per 
Singapore si tratta addirittu-
ra del quarto primato conse-
cutivo, ottenuto grazie a 
nuove riforme per rendere 
più flessibile il mercato del 
lavoro e accrescere le tutele 
agli investimenti. L'Italia, 
invece, è ultima tra i paesi 
Ocse, pagando il combinato 
disposto tra scarsa capacità 
di far rispettare i contratti, 
pressione fiscale asfissiante 
e insufficiente protezione 
degli investimenti. Il dato 
peggiore lo registra l'indica-
tore relativo all'avvio di u-
n'impresa: in un anno il no-
stro paese cede 21 posizioni 
(dalla 54ª alla 75ª), penaliz-
zata non tanto dal tempo 
necessario per aprire una 

nuova attività (in media 
dieci giorni, contro i 13 del-
la media Ocse), quanto dalla 
necessità di disporre di una 
capitale proprio importante. 
Una condizione che, fatal-
mente, penalizza soprattutto 
i più giovani e quanti non 
possono fornire sufficienti 
garanzie al mondo bancario. 
Nuove norme in vista. In-
tanto la manovra economica 
si appresta ad accogliere 
una serie di misure per au-
mentare la libertà d'impresa. 
Un emendamento del relato-
re Antonio Azzollini preve-
de l'introduzione della Scia, 
la segnalazione certificata di 
inizio attività, che andrebbe 
a sostituire tutti i regimi di 
autorizzazione, licenza e 
permesso che disciplinano 
l'avvio delle varie attività 
economiche. Tutti i control-
li amministrativi saranno 
quindi svolti dopo la pre-
sentazione della Scia. L'e-
mendamento autorizza il 
governo ad adottare uno o 
più regolamenti attuativi da 
emanare entro dodici mesi 
dall'entrata in vigore della 
legge di conversione del de-
creto. 
 

Duilio Lui 
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PRIMO PIANO 

Dai nani ai bikini: veti anche in città 
 

utela del decoro e 
contrasto agli schia-
mazzi notturni sono 

le motivazioni che spingono 
i sindaci a emettere ordi-
nanze valide per i centri cit-
tadini. Così, in molte locali-
tà turistiche della Liguria 
non è permesso passeggiare 
per le strade a torso nudo o 
in bikini. A Lerici non si 
può uscire in costume e 
nemmeno stendere gli a-
sciugamani fuori dai balconi 
e dalle finestre, mentre a 
Mintumo (Latina) non si 
possono usare i risciò a pe-
dali durante i fine settimana 
di luglio e durante tutto il 
mese di agosto. L'estate è 
sinonimo di siccità e per 
questo motivo il sindaco di 
Agropoli (Salerno) ha di-
sposto multe fino a 500 euro 
per chi spreca l'acqua pota-
bile, per esempio attingendo 
all'acquedotto pubblico per 
l'irrigazione e l'annaffiatura 
dei giardini e dei prati, per il 
lavaggio di aree e cortili o 
per il lavaggio privato di 
veicoli a motore e per il 
riempimento di piscine, fon-
tane ornamentali e vasche 
da giardino. Stesso discorso 
a Bologna, dove la campa-
gna di sensibilizzazione sul-
l'uso dell'oro blu è stata af-
fiancata dal divieto di pre-
lievo dalla rete idrica di ac-

qua potabile per uso extra-
domestico ed in particolare 
per l'innaffiamento di orti, 
giardini e lavaggio auto-
mezzi dall'1 giugno fino al 
prossimo 30 settembre. A 
Positano l'abitudine di ter-
minare le feste private con i 
fuochi d'artificio notturni 
aveva creato non poche pro-
teste tra i residenti. Così il 
sindaco ha deciso di vietarli, 
con l'eccezione del sabato. 
A Sorrento c'è posto per gli 
artisti di strada, ma solo a 
patto che sostino nello stes-
so posto non più di 15 mi-
nuti: nei fatti i mimi do-
vranno fare i conti, oltre che 
con il calore estivo, anche 
con l'orologio e il metro 
(occorre spostarsi di almeno 
500 metri ogni volta). Re-
stando in Campania, a Sca-
rio (Salerno) è vietato girare 
per le strade in costume da 
bagno per questioni di deco-
ro, mentre a Eboli (Salerno) 
è vietato baciarsi in auto e a 
Bacoli (Napoli) bere con la 
cannuccia. Senza dubbio 
creativa è la strada scelta 
dal sindaco di Furore, sulla 
costiera amalfitana, che ha 
dichiarato guerra ai nani da 
giardino. Chi ne possiede 
uno, è tenuto ad abbatterli 
perché la loro presenza alte-
ra «l'ambiente naturale». In 
caso contrario, è previsto 

l'intervento dell'amministra-
zione municipale per ri-
muoverli. Chissà che questa 
misura non riporti in vita il 
Movimento di Liberazione 
dei nani da giardino, movi-
mento goliardico che negli 
anni Novanta si proponeva 
di liberare le statuette che 
campeggiano sui cancelli 
delle ville per riportarli nel 
bosco. Cibo e bevande solo 
al chiuso. Mangiare per 
strada è vietato in molte cit-
tà italiane, con l'obiettivo di 
eliminare il malcostume di 
gettare i rifiuti per strada. 
Succede, per esempio, a 
Roma, Firenze e Trapani, 
mentre a Milano dalla scor-
sa estate è vietata la sommi-
nistrazione di alcolici agli 
under 16. Quest'ultima mi-
sura è stata motivata con la 
necessità di frenare l'alcoli-
smo dilagante tra i giovani, 
ma il plauso è arrivato so-
prattutto dai residenti nelle 
zone della movida, stanchi 
di nottate insonni per il fra-
stuono prodotto dalle comi-
tive di ragazzi. Una strada 
presto seguita da altre am-
ministrazioni comunali: a 
Firenze è stata vietata la 
vendita di alcolici nelle ore 
serali in tutto il centro stori-
co, mentre a Modena è san-
cito il divieto di vendere al-
colici ai minori di 16 anni, 

oltre che la vendita e il con-
sumo di bevande alcoliche a 
tutti dalle 20 alle 7 del mat-
tino, all'interno del centro 
storico e nei parchi pubblici. 
A Pordenone la misura è più 
esplicita: nelle vie principali 
sono vietati gli assembra-
menti di persone «che as-
sumono atteggiamenti o 
fanno cose che non consen-
tono la fruizione degli spazi 
pubblici da parte di altri cit-
tadini». A Vigevano (Pavia) 
si è fatto un gran parlare 
della multa da 160 euro 
comminata a due ragazze 
che sostavano sui gradini 
del monumento di San Gio-
vannino in piazza Ducale. 
In città si è svolto anche un 
sit-in di protesta, che tutta-
via non ha prodotto esiti: la 
sanzione non è stata ritirata. 
Stessa cosa successa a Bre-
scia, dove una donna ha ri-
cevuto una sanzione da 100 
euro perché si è seduta sui 
gradini di un monumento in 
piazza della Loggia, mentre 
a Reggio Emilia non ci si 
può sedere sui gradini degli 
edifici storici. Infine a Na-
poli e Bolzano è vietato fu-
mare nelle aree verdi, men-
tre a Voghera (Pavia) non si 
può sostare sulle panchine 
dopo le 23. 
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La formulazione della determinazione del reddito prevista dalla ma-
novra guarda oltre i singoli 

Redditometro in formato famiglia 
Debuttano standard dei nuclei, suddivisi per aree geografiche 

I 
 

l nuovo redditometro fa 
rotta sul nucleo familia-
re. La nuova formula-

zione dell'articolo 38 del 
dpr 600/73, a seguito delle 
modifiche introdotte dal dl 
78/2010 (c.d. manovra cor-
rettiva), prevedono infatti 
che la determinazione sinte-
tica del reddito delle perso-
ne fisiche potrà essere fon-
data anche sul contenuto 
induttivo di elementi signi-
ficativi di capacità contribu-
tiva, individuato mediante 
analisi campionaria di con-
tribuenti differenziati in 
funzione del nucleo familia-
re e dell'area territoriale di 
appartenenza. Il concetto 
non è nuovo. La necessità di 
allargare il raggio di azione 
del redditometro dal singolo 
contribuente al suo nucleo 
familiare era già emersa sia 
in sede amministrativa che 
contenziosa. Per il fisco in-
fatti la necessità di prendere 
in considerazione l'intero 
nucleo familiare al quale il 
contribuente appartiene è 
fondamentale per impostare 
correttamente la selezione 
delle posizioni da sottoporre 
ad accertamento redditome-
trico. Sarebbe inutile infatti 
concentrare l'accertamento 
su di un soggetto che sulla 
base della valorizzazione 
degli elementi significativi 
di capacità contributiva evi-
denzia una posizione reddi-
tuale non coerente ma che 
può trovare facilmente giu-
stificazione nei redditi di-
chiarati dai suoi familiari 
conviventi. È la classica i-

potesi del figlio, ancora 
convivente con i genitori, 
che possiede un reddito 
modesto pur essendo inte-
statario di beni significativi 
di capacità contributiva. 
Sempre nell'ottica del fisco 
e con particolare riferimento 
alla selezione delle posizio-
ni da sottoporre ad accerta-
mento tramite redditometro, 
la circolare n. 49/e del 9 a-
gosto 2007 ricorda come, 
contrariamente al caso sopra 
evidenziato, un'attenta valu-
tazione e analisi della ri-
schiosità fiscale condotta 
sulle c.d. «famiglie fiscali» 
può consentire l'individua-
zione di soggetti che inte-
stando ad altri familiari beni 
e servizi possono apparire, 
in prima battuta, come sog-
getti fiscalmente tranquilli. 
Sarà infatti proprio nei con-
fronti di questi ultimi che le 
maggiori attenzioni del fi-
sco dovranno invece con-
centrarsi. Diametralmente 
opposta e speculare alla vi-
sione del fisco è l'analisi 
condotta dal contribuente 
sulla posizione fiscale del 
proprio nucleo familiare. 
Come si può evincere infatti 
da alcune prese di posizione 
della giurisprudenza di me-
rito (si veda tabella in pagi-
na) per il contribuente può 
risultare decisivo ai fini del 
superamento della presun-
zione relativa costituita dal-
la ricostruzione sintetica del 
reddito effettuata dall'uffi-
cio dimostrare, anche sulla 
base dell'id quod plerumque 
accidit, la concorrenza dei 

suoi familiari più stretti al 
sostenimento delle spese o 
agli acquisti di beni oggetto 
di redditometro. A prescin-
dere da queste problemati-
che che coinvolgono, sotto 
aspetti diametralmente op-
posti, sia il fisco che i con-
tribuenti, il legislatore della 
manovra correttiva sui conti 
pubblici 2010-2011 sembra 
voler fare riferimento al nu-
cleo familiare sotto un'ottica 
ancor più originale. La de-
terminazione sintetica stessa 
del reddito complessivo im-
putabile al contribuente av-
verrà infatti sulla base della 
sua collocazione in un range 
di posizioni costituite dalle 
tipologie standard di nuclei 
familiari suddivisi per aree 
geografiche. Così una cop-
pia di coniugi con un figlio 
residente a Milano avrà una 
certa presunzione di reddito 
sintetico, che sarà ovvia-
mente diversa da quella im-
putabile allo stesso nucleo 
familiare residente a Paler-
mo o in un'altra città italia-
na. Difficile dire se questa 
nuova costruzione del «red-
ditometro formato famiglia» 
sarà più o meno invasiva 
rispetto a quella individuale, 
basata sul dm 10 settembre 
1992 e sui successivi prov-
vedimenti attuativi. Solo 
quando sarà emanato il de-
creto del ministro dell'eco-
nomia e delle finanze e-
spressamente previsto dal-
l'articolo 22 del dl 78/2010, 
si potranno tirare conclusio-
ni definitive. In attesa di ta-
le provvedimento normativo 

la cautela e i connessi timori 
sono d'obbligo. Il pericolo 
più evidente è senza dubbio 
costituito dalla valenza di 
presunzione relativa attri-
buita dalla legge alla rico-
struzione sintetica del reddi-
to complessivo del contri-
buente. È infatti evidente 
che una corretta definizione 
e delimitazione del nucleo 
familiare sarà decisiva ai 
fini del superamento della 
suddetta presunzione. Se-
condo un ragionamento lo-
gico che trae spunto sia dal-
la formulazione letterale 
dell'articolo 22 del dl 
78/2010 sia dalla posizione 
assunta dalla Cassazione sul 
tema (si veda tabella in pa-
gina), il concorso dei fami-
liari più stretti al sosteni-
mento delle spese correlate 
ai beni e servizi indice può 
essere fornito in maniera 
piuttosto agevole come se 
fosse per così dire in re ipsa. 
Assolutamente più com-
plessa e articolata sarà inve-
ce la prova che al sosteni-
mento di tali spese hanno 
concorso familiari diversi 
da quelli appartenenti alla 
famiglia fiscale considerata 
dai futuri provvedimenti 
normativi in corsi di ema-
nazione. Per comprendere 
meglio il concetto torniamo 
all'esempio sopra formulato 
della famiglia di due coniu-
gi con un figlio. Mentre il 
concorso alle spese dell'in-
tero nucleo familiare da par-
te di entrambi i due coniugi 
sarà semplicemente dimo-
strabile anche senza neces-
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sità documentali di nessun 
tipo perché è per così dire, 
nei fatti, l'aiuto da parte di 
un familiare diverso, ad e-
sempio il genitore di uno 
dei due coniugi, dovrà esse-
re sottoposto a una rigorosa 
prova documentale. Sarà 
cioè necessario fornire al-
l'Ufficio, in sede di contrad-

dittorio preventivo, la prova 
del concorso da parte del 
familiare in questione al so-
stenimento delle spese e dei 
bisogni della famiglia sopra 
considerata. Questo tipo di 
aiuto esterno è, soprattutto 
in questi momenti di grave 
difficoltà e crisi economica, 
piuttosto frequente. Sarebbe 

pertanto auspicabile che gli 
uffici e le commissioni tri-
butarie in presenza di queste 
situazioni si mostrassero 
comprensive nel valutare le 
argomentazioni dei contri-
buenti. L'introduzione del-
l'obbligatorietà del contrad-
dittorio preventivo fra uffi-
cio e contribuenti anche ne-

gli accertamenti con reddi-
tometro appare quanto mai 
opportuna anche per risol-
vere casi limite inerenti lo 
stesso concetto di famiglia 
fiscale come quelli sopra 
riportati. 
 

Andrea Bongi 
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ITALIA OGGI – pag.18 
 

Le leggi regionali esaminate da Confimprese delineano una disciplina 
disomogenea e restrittiva 

Promozioni, una corsa a ostacoli 
Tempi e modalità degli sconti sono vincolati dagli enti locali 

 N
 

egozi e centri com-
merciali con le ma-
ni legate. Piccola e 

grande distribuzione fatica-
no a lanciare promozioni e 
svendite (non solo saldi, 
quindi) senza incappare ne-
gli ostacoli imposti da re-
gioni e comuni. Perché, no-
nostante la normativa na-
zionale del dlgs 114 del 
1998 e legge 248/2006 sulle 
limitazioni temporali 
preveda un'ampia libertà 
nelle vendite promozionali, 
dall'esame delle leggi 
regionali, condotto da 
Confimprese, associazione 
del commercio che riunisce 
100 soci per un totale di 25 
mila punti vendita, è emersa 
una forte disomogeneità e 
restrittività. In particolare 
non perdonano le regioni a 
statuto speciale (Sardegna, 
Sicilia, Valle d'Aosta), 
mentre altre (in primis in 
Emilia Romagna, Toscana, 
Veneto e Calabria) non 
prevedono una disciplina 
limitativa delle vendite 
promozionali. Se l'economia 
italiana è libera al 62,7% 
(Index of economic Free-
dom 2010), il che pone il 
paese al 74º posto nella 
classifica mondiale della 
libertà economica, lo stesso 
non si può dire del settore 
del commercio. Dallo studio 
dell'associazione guidata da 
Mario Resca emergono 
normative che si intrecciano 
e sovrappongono tra loro, 
restringendo la facoltà di 
negozi, centri commerciali e 
gdo di scegliere e gestire 
modalità e tempi per fare 

sconti alla clientela, richie-
dendo autorizzazioni pre-
ventive e imponendo limiti 
temporali. Un esempio su 
tutti il Piemonte, dove sono 
addirittura i comuni a deci-
dere sulle modalità di espo-
sizione del prezzo pieno e 
promozionale. Le richieste 
di Confimprese al governo e 
agli enti locali sono chiare: 
rompere le catene normative 
e regolamentari per offrire 
maggiore liberà ai punti 
vendita. Da qui una serie di 
proposte: nessun limite al 
numero di prodotti oggetto 
della vendita promozionale 
e alla durata della vendita 
promozionale; vendite pro-
mozionali fino a 30 giorni 
prima dell'inizio delle ven-
dite di fine stagione (nessun 
limite per altre merceolo-
gie); nessun obbligo di co-
municazione al comune o al 
massimo limitato a soli cin-
que giorni prima, indicando 
le informazioni base (tempi 
promozione, ubicazione del-
l'esercizio, prodotti in pro-
mozione e sconto applicato, 
quantità merci oggetto della 
vendita straordinaria, titola-
re dell'esercizio); elimina-
zione di qualsiasi compe-
tenza comunale in materia 
di vendite promozionali; 
una decisione univoca sul-
l'esposizione del prezzo di 
promozione e di quello inte-
ro, con lo sconto praticato 
in percentuale (questi ultimi 
due dati sono già obbligato-
ri in tutte le regioni). Al via 
i saldi, ma in sordina. In-
tanto l'attenzione degli eser-

cizi è sui saldi di fine sta-
gione, per i quali si prevede 
una spesa di circa 150 euro 
a famiglia (con punte di 400 
euro a Milano), con una 
spesa totale di 1 miliardo e 
mezzo, in calo del 15% ri-
spetto allo scorso anno (Os-
servatorio nazionale Feder-
consumatori). La prima set-
timana, però, è partita in 
sordina, complice il caldo e 
l'esodo dalla città. Niente 
assalti e code di rito ai ne-
gozi di lusso del centro, 
meglio piuttosto i grandi 
centri commerciali dove 
camminare con l' aria con-
dizionata. Dopo la partenza 
di Napoli, con sconti che 
andavano dal 30 al 50%, si 
è entrati nel vivo nella gran 
parte delle città, da Roma a 
Milano, da Torino e Paler-
mo. A Roma i negozi diser-
tati sono stati occupati solo 
dai turisti; così a Milano e a 
Torino. Il cambio di sta-
gione conviene farlo a 
Trieste e Campobasso. Vi-
vere al Nord costa di più 
rispetto al Centro e soprat-
tutto al Sud. Lo rileva un' 
indagine realizzata da Istat, 
Unioncamere e istituto Ta-
gliacarne, secondo cui nel 
2009 «i prezzi nelle città 
settentrionali sono superiori 
a quelli dei capoluoghi del 
Centro e soprattutto del 
Mezzogiorno». La ricerca si 
basa sugli indici di parità di 
potere d'acquisto che misu-
rano le differenze tra il li-
vello medio dei prezzi di un 
paniere standard di prodotti 
in una determinata area ge-

ografica e quello medio cal-
colato per il complesso del-
le aree. In generale, la città 
più cara è Bolzano mentre 
quella meno cara è Napoli. 
Tra le città in cui la vita co-
sta di più, dopo Bolzano 
(prezzi superiori del 5,6% 
rispetto al livello medio na-
zionale), ci sono Bologna 
(+4,9%), Milano (+4,7%), 
Genova (+3,4%), Trieste 
(+3,1%) e Trento (+3%). In 
fondo alla classifica invece, 
tra le città meno care, dopo 
Napoli (prezzi inferiori alla 
media del 6,2%), ci sono 
Campobasso (-5,8%), Po-
tenza (-5,3%), Reggio Cala-
bria (-5,1%), Bari (-3,9%) e 
Palermo (-2,6%).Citando i 
capoluoghi più grandi, Ro-
ma si attesta a 0,1, Torino a 
2,7, Genova a 3,4, Firenze a 
1, Bari e Palermo segno 
meno. Per i generi alimenta-
ri, bevande e tabacchi le cit-
tà più e meno care sono 
Bolzano e Napoli (coeffi-
ciente di variazione com-
plessivo rispetto alla media 
nazionale pari a 4,5%); per 
abbigliamento e calzature 
Trieste e Campobasso 
(2,8%); per abitazione, ac-
qua, energia elettrica e 
combustibili Roma e Poten-
za (7%); per mobili, servizi 
e articoli per la casa Trento 
e Ancona (6%); per servizi 
sanitari e spese per la salute 
Aosta e Reggio Calabria 
(6,5%); per trasporti e co-
municazioni Torino e Reg-
gio Calabria (2,4%); per i-
struzione, servizi ricettivi e 
ricreativi Bologna e Napoli 
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(5%); per altri beni e servizi 
Bolzano e Palermo (6,4%). 
Su internet il saldo è per-
manente. Yoox, buyvip, 
Shoopydoo, Trovaprezzi: si 
può spuntare il miglior 
prezzo acquistando on-line. 
Secondo un'analisi dell'Os-
servatorio 7Pixel su un 
campione di 4.235 acquisti 
on-line effettuati utilizzando 
i principali siti di e-
commerce, nel periodo gen-
naio-giugno 2009, risulta 
che ben oltre il 94% degli 
utenti è soddisfatto dell'ac-
quisto e intende ripetere l'o-

perazione. Oltre il 90% e-
sprime un giudizio dell'e-
sperienza da buono a otti-
mo. La maggior parte dei 
commenti positivi riguarda 
tre aspetti fondamentali: ra-
pidità del servizio, assisten-
za e cortesia. Solo in segui-
to viene annoverato il rap-
porto qualità-prezzo del 
prodotto acquistato. Segnale 
evidente dell'aumento della 
?ducia tra quanti hanno spe-
rimentato gli acquisti on-
line. Nel primo semestre 
2009, solo il 6,02% del 
campione non è soddisfatto 

della propria esperienza e 
non ha consigliato l'acquisto 
presso il venditore commen-
tato. L'85,58% delle transa-
zioni giudicate negativa-
mente è fallita a causa della 
diretta responsabilità del 
venditore. I problemi ri-
scontrati più frequentemen-
te (21,96%) sono relativi al 
processo di spedizione: 
tempi di consegna lunghi, 
imballaggi inadeguati e 
problemi di consegna. Il 
19,22% degli utenti insod-
disfatti esprime un giudizio 
negativo sull'indisponibilità 

del prodotto non dichiarata 
sul sito. Il 16,46% critica la 
non corrispondenza dell'or-
dine effettuato presso il sito 
con quanto ricevuto (pro-
dotto sbagliato, garanzia 
diversa da quanto esposto in 
fase di offerta, prodotto usa-
to). Il 15,69% esprime un 
giudizio negativo relativa-
mente a problemi riguardan-
ti prodotti non spediti o non 
rimborsati, mentre il 
10,50% lamenta di aver ri-
cevuto un prodotto danneg-
giato a causa del trasporto o 
non funzionante. 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

Il caso  

La manovra uccide il nostro paesaggio 
Si annienta così il sistema vigente invitando ad edificare, anche in 
zone vincolate, senza alcuna autorizzazione 

L 
 

a "manovra" del go-
verno che in nome 
del federalismo met-

te in ginocchio le Regioni, e 
senza affrontare i nodi della 
corruzione e dell’evasione 
fiscale taglia selvaggiamen-
te sanità, ricerca, scuola sta 
facendo un’altra vittima: il 
nostro paesaggio. Un’ecato-
mbe annunciata già nel de-
creto-legge, che prevedeva 
(come ho scritto il 31 mag-
gio in queste pagine) una 
forma aggressiva di silen-
zio-assenso sulle autorizza-
zioni paesaggistiche, annul-
lando di fatto le garanzie del 
Codice dei Beni Culturali 
(varato nel 2004 da un go-
verno Berlusconi). In sede 
di conversione in legge, 
com’era prevedibile, la 
sbandierata necessità di un 
voto di fiducia si traduce 
anche su questo tema in li-
cenza di uccidere, che pren-
derà posto nel maxi-
emendamento "omnibus". 
La Commissione Bilancio al 
Senato ha emendato, su 
proposta del presidente Az-
zollini (Pdl), l’art. 49 della 
"manovra" (ddl 2228), pre-
vedendo di declassare la 
d.i.a. (dichiarazione di ini-
zio attività) in s.c.i.a ("se-
gnalazione certificata di ini-
zio attività"), di fatto 
un’autocertificazione a cura 
dell’impresa o di un tecnico 
di sua fiducia, che elude 
ogni successivo controllo 
(«l’attività oggetto della se-
gnalazione può essere ini-
ziata alla data della presen-
tazione della segnalazio-

ne»). Si annienta in tal mo-
do il sistema vigente invi-
tando a edificare, anche in 
zone vincolate, senza alcuna 
autorizzazione, e lasciando 
alle pubbliche amministra-
zioni solo l’opzione di ten-
tare un blocco dei lavori, 
purché entro 30 giorni o «in 
presenza di un danno grave 
e irreparabile per il patri-
monio artistico, l’ambiente, 
la salute», e comunque 
sempre negoziando con 
l’impresa-committente (e 
autocertificante). Questa 
norma è destinata a devasta-
re il sistema, non a miglio-
rarlo. Essa calpesta il prin-
cipio (sempre confermato 
dalla legge 241 del 1990 ad 
oggi) secondo cui i mecca-
nismi di accelerazione come 
il silenzio-assenso o la d. i. 
a. non possono mai riguar-
dare beni e interessi di valo-
re costituzionale primario 
come il patrimonio storico-
artistico e il paesaggio. 
Principio riaffermato dalla 
Corte Costituzionale, se-
condo cui in materia am-
bientale e paesaggistica «il 
silenzio dell’Amministra-
zione preposta non può aver 
valore di assenso» (sentenze 
26 del 1996 e 404 del 
1997). La nuova norma, se 
non fermata in tempo, a-
vrebbe natura francamente 
eversiva: essa non solo ca-
povolge la gerarchia fra un 
principio fondamentale del-
la Costituzione (art. 9: «La 
Repubblica tutela il paesag-
gio e il patrimonio storico 
artistico della Nazione») e 

la libertà d’impresa di cui 
all’articolo 41, ma dà per 
approvata una modifica 
dell’articolo 41 che le Ca-
mere non hanno ancora di-
scusso. È’ solo di un mese 
fa l’ipotesi Tremonti-
Confindustria di modificare 
l’articolo 41 della Costitu-
zione, che oggi garantisce la 
libertà d’impresa purché 
non sia «in contrasto con 
l’utilità sociale»: secondo la 
proposta di modifica «gli 
interventi regolatori dello 
Stato, delle Regioni e degli 
Enti locali che riguardano le 
attività economiche e sociali 
si informano al controllo ex 
post». In questa proposta di 
controllo postumo, che e-
quivarrebbe di fatto all’az-
zeramento di ogni controllo, 
è la radice del silenzio-
assenso elevato a principio 
assoluto, della metamorfosi 
della d.i.a. in s.c.i.a.: in una 
Costituzione immaginaria, 
non nella Carta vigente. 
Nell’emendamento che il 
voto di fiducia intende im-
porre brutalmente al Paese, 
la libertà d’impresa viene 
sovraordinata al pubblico 
interesse, e viene cestinato 
l’articolo 9 che prescrive la 
tutela del paesaggio legan-
dola a un sistema di valori 
incentrato sull’utilità socia-
le, la dignità della persona 
umana (art. 3), i limiti im-
posti alla proprietà privata 
«allo scopo di assicurarne la 
funzione sociale» (art. 42). 
Il pubblico bene viene cal-
pestato, la tutela messa in 
sottordine rispetto all’unico 

diritto sovrano, quello di 
fare impresa a qualunque 
costo, anche inondando il 
territorio di cemento e di 
brutture, anche proseguendo 
lo spietato consumo di suo-
lo già in corso (13 ettari al 
giorno cementificati nella 
sola Lombardia). Al di so-
pra del paesaggio, che è be-
ne comune di tutti, vien po-
sta la fatturazione delle im-
prese, la cui pretesa autore-
sponsabilità spodesta tutti i 
poteri delle pubbliche am-
ministrazioni. I controlli ex 
post, secondo i dettami di 
un "nuovo" articolo 41 della 
Costituzione di Lorsignori 
(opposta a quella vigente), 
occasionali e a campione, 
sarebbero del tutto inutili 
una volta arrecato il danno. 
Sulla base di semplici auto-
certificazioni, migliaia di 
pale eoliche devasteranno 
sull’istante anche i paesaggi 
più pregevoli, anche dove 
siano in corso azioni di tute-
la sinora efficaci, come è 
nel Molise ad opera della 
benemerita Direzione re-
gionale dei Beni culturali: 
basterà una s.c.i.a. per ren-
dere irriconoscibili l’antica 
città sannita di Sepino o il 
monte Caraceno, importante 
area archeologica, boschiva 
e paesaggistica con vista sul 
parco nazionale d’Abruzzo. 
Basterà una s.c.i.a. per evi-
tare anche in futuro ogni 
controllo antisismico, pre-
parando di fatto disastri fu-
turi, pur di costruire (sem-
pre mediante s.c.i.a.) "città 
nuove". Del resto, secondo 
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il deputato Pdl Giorgio 
Stracquadanio, «L’Aquila 
era una città che stava mo-
rendo indipendentemente 
dal terremoto, e il terremoto 
ne ha certificato la morte 

civile; il Governo avrebbe 
voluto fare una nuova uni-
versità, una Harvard italia-
na, e ci è stato detto che vo-
levamo cementificare». Me-
nzogne come questa risuo-

nano impunemente nell’aula 
di Montecitorio; una perver-
sa Costituzione-fantasma, e 
non quella vera, detta 
l’azione di governo. Se non 
si corre velocemente ai ripa-

ri, muore il bene comune, 
muore l’etica della Costitu-
zione, muore la legalità, la 
storia e l’identità del Paese. 
 

Salvatore Settis 
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La REPUBBLICA – pag.10 
 

Manovra, Formigoni contro Bossi 
"Nessuno ci ha fatto sconti sui tagli"  

Il leader della Lega: troppo tardi, ma mercoledì vedrò Tremonti 
 
ROMA - È scontro tra Bos-
si e Formigoni. Volano 
scintille tra i due «alleati» 
nella maggioranza che so-
stiene il governo nazionale 
ma ormai ai ferri corti sui 
tagli da 8,5 miliardi alle 
Regioni imposte dalla ma-
novra d’estate che domani 
arriverà in aula al Senato e 
sui suoi riflessi sul federali-
smo fiscale. «La riduzione 
dei tagli di un miliardo? 
Nessuno ce l’ha mai propo-
sta, ma se fosse ancora vali-
da siamo pronti a venire a 
Roma per firmarla», ha det-
to il governatore Formigoni, 
replicando a Umberto Bossi 
che fin da venerdì sera so-
stiene di aver giocato, senza 
ascolto da parte delle Re-
gioni, una carta risolutiva. Il 
Senatur avrebbe trovato 
un’intesa con Tremonti per 
ridurre i tagli di un miliar-
do, facendo leva sul mecca-
nismo che premia le Regio-
ni virtuose, ma non sarebbe 
stato ascoltato dai governa-
tori. Una tesi che Bossi ha 

ribadito anche ieri ad Arona 
a una festa della Lega: «Io 
avevo lavorato con Tremon-
ti» per la riduzione dei tagli 
«ma Formigoni e le Regioni 
hanno perso l’occasione. 
Adesso è troppo tardi per-
ché si tratterebbe di cambia-
re la Finanziaria, ormai 
l’acqua è passata sotto il 
mulino. Comunque merco-
ledì vedrò Tremonti per ve-
dere se si possono pescare 
ancora i soldi. Entro luglio 
partirà anche il federalismo 
regionale. E in autunno ci 
batteremo per portare a To-
rino, Milano e Venezia al-
cuni ministeri». «Comuni e 
provincie - ha aggiunto il 
Senatur - hanno agito me-
glio delle Regioni, col muro 
contro muro non si va da 
nessuna parte. E la restitu-
zione delle deleghe da parte 
dei governatori è una stupi-
daggine: i soldi vanno presi 
quando ci sono non dopo». 
Le Regioni, però, fanno sa-
pere di non aver ricevuto 
nessuna proposta. L’azione 

di Bossi, a fiancheggiamen-
to di Tremonti, sembra tut-
tavia tutta politica: i suoi 
governatori, Cota (Piemon-
te) e Zaia (Veneto) hanno 
rotto il fronte delle Regioni 
e si sono detti indisponibili 
alla restituzione delle dele-
ghe: «Ne vorremmo di più». 
Maroni non ha risparmiato 
critiche ai governatori men-
tre il presidente della Con-
ferenza delle Regioni, Va-
sco Errani, ha risposto ap-
pellandosi ancora a Berlu-
sconi e al governo: «Ascolti 
le nostre ragioni». E ha as-
sicurato che le Regioni sono 
«compatte», anche perché - 
nonostante la defezione di 
Cota e Zaia - le posizioni 
sono state votate alla una-
nimità. Sul fronte delle a-
perture si spende Renata 
Polverini (Lazio) che sotto-
linea una «disponibilità del 
ministro Tremonti a soccor-
rere le Regioni in materia di 
trasporto pubblico locale». 
Il ministro dell’Economia in 
effetti già nella conferenza 

stampa di venerdì aveva os-
servato che le Ferrovie sono 
un’azienda statale e che il 
governo avrebbe potuto in-
tervenire. In sostanza le Fer-
rovie, su richiesta del Teso-
ro, potrebbero avere un at-
teggiamento più elastico sui 
contratti di servizio che re-
golano la fornitura tra Tre-
nitalia e Regioni: leggi treni 
dei pendolari. Agitazione 
anche sul fronte degli inva-
lidi: la restituzione delle de-
leghe, incoraggiata da Tre-
monti polemicamente nei 
giorni scorsi, ha provocato 
la reazione di Formigoni: 
«Chi dirà ai veri invalidi 
che non avranno un sol-
do?». Immediata la reazione 
del Tesoro e dell’Inps: assi-
curata l’erogazione degli 
assegni di invalidità è assi-
curata. Continuano intanto 
le proteste: per i sindacati di 
polizia i 160 milioni ag-
giunti non sono sufficienti. 
 

Andrea Montanari  
Roberto Petrini 
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Il dossier 

Case, arriva l’imposta municipale 
Emilia e Liguria le più tartassate  
Parte con 30 miliardi il federalismo comunale: 400 euro a testa 
 
ROMA - La domanda è: i 
cittadini pagheranno di me-
no o di più? E ai Comuni 
basterà o dovranno poten-
ziarla in futuro? La "muni-
cipale", l’ultima nata della 
categoria, la nuova imposta 
unica sugli immobili, detta 
anche "Service tax", fa già 
discutere. Anche perché i 
conti non tornano e ogni 
giorno si aggiunge l’ingre-
diente a sorpresa, a nutrire 
una torta da 30 miliardi di 
euro. Denari che i sindaci, 
gongolanti, potranno gestire 
dal 2012 in autonomia, 20 
miliardi in più di quanto 
oggi incassano con l’Ici. Ma 
che impoveriranno un equi-
valente gettito "centrale", 
fatto anche di trasferimenti 
agli stessi Comuni. Una co-
perta troppo corta? La nuo-
va tassa locale, pilastro di 
esordio del federalismo, è 
comunque in dirittura 
d’arrivo. Potrebbe essere 
varata già il 31 luglio, con 
l’approvazione del decreto 
attuativo, uno dei cinque 
"federali". Soddisfatto Tre-

monti («Il federalismo mu-
nicipale porterà più traspa-
renza, più democrazia e poi 
verranno fuori bei soldi dal 
recupero dell’evasione»). 
Molto soddisfatta la Lega, 
ministro Calderoli in testa, 
che si attribuisce il merito 
della «politica delle formi-
chine». Recupera di qua, 
recupera di là fanno, appun-
to, 30 miliardi. Ma cosa c’è 
dentro la "municipale"? 
Tutte le imposte legate agli 
immobili (per il possesso o 
il trasferimento del bene), 
destinate ora all’accorpa-
mento. All’inizio erano 
quattro: Ici (sulle seconde 
case), imposta ipotecaria e 
catastale, imposta di regi-
stro e Irpef riconducibile 
agli immobili. Poi, proprio 
Calderoli in un’intervista al 
Sole 24 Ore di ieri, ne ha 
aggiunte altre tre: la Tarsu 
(rifiuti), 4,2 miliardi, 
un’imposta forfettaria sulle 
case fantasma, 1,5 miliardi 
(meno dei 5 miliardi ipotiz-
zati dal ministro), e la cedo-
lare secca sugli affitti al 

23% che vale 1,8 miliardi. 
«I Comuni potranno intro-
durre o meno la tassa», dice 
Calderoli che non esclude 
un’ulteriore addizionale per 
riunificare «gli altri tributi 
comunali come la Tarsu e 
che i sindaci potranno spo-
stare in su o in giù». Una 
leva lasciata nelle mani dei 
primi cittadini che apre, pe-
ricolosamente, l’incognita: 
si pagherà di più o di meno? 
Secondo le previsioni di 
calcolo della Cgia di Me-
stre, la "municipale" costerà 
432 euro ad ogni italiano. 
Liguri ed emiliani tra i più 
tartassati, dovranno rispetti-
vamente 670 e 611 euro. 
Record per i valdostani, 704 
euro. Chiudono la classifica 
i molisani con 274 euro. 
Sopra la media nazionale, i 
marchigiani (586), i toscani 
(555), i lombardi (498), i 
piemontesi (472). Ma è solo 
una stima e per difetto. Il 
tributo sarà dovuto da tutti i 
possessori di qualsiasi im-
mobile, situato nel territorio 
comunale e diverso dalla 

prima casa. Le prime criti-
che alla Service tax arrivano 
dall’interno della maggio-
ranza. «La cedolare secca 
sugli affitti non ha niente a 
che vedere con il federali-
smo, ma riguarda l’Irpef na-
zionale», attacca Mario 
Baldassari, senatore Pdl, 
membro della commissione 
sul federalismo. «Avevo 
proposto di inserirla nella 
manovra e avevo trovato 
anche la sua copertura, visto 
che la cedolare comporta 
circa 1,8 miliardi in meno di 
gettito Irpef: bastava antici-
pare al 2011 i tagli alla spe-
sa della pubblica ammini-
strazione. E invece l’e-
mendamento è stato boccia-
to. Ora invece arriva la pro-
posta del 23%, definita co-
me una manna per i comuni. 
Ma chi paga? I comuni stes-
si, probabilmente, con meno 
trasferimenti. I miracoli non 
esistono». 
 

Valentina Conte 
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Il museo fantasma di Ercolano inaugurato 
due volte e mai aperto al pubblico  
Scavi abbandonati al degrado. E anche Pompei perde visitatori 
 
ERCOLANO - A Ercolano 
il museo antiquarium è una 
struttura fantasma: nono-
stante sia stato costruito 35 
anni fa e inaugurato due 
volte, nel ‘78 e nel ‘93 (le 
vetrine ancora imballate), 
non è mai stato aperto. I 
quattromila reperti archeo-
logici che dovrebbe ospita-
re, giacciono da anni blinda-
ti nel caveau di una banca. 
O depositati in magazzini, 
alcuni dei quali infiltrati 
dalle piogge. La "culla di 
legno carbonizzata", la "sta-
tua di bronzo di bacco", le 
sculture della "casa dei cer-
vi", gli "ori" riemersi fra gli 
scheletri, e poi la mobilia 
annerita dai 500 gradi della 
nube ardente vulcanica sono 
solo alcune delle perle del 
"museo che non c’è", negate 
alla curiosità dei trecento-
mila visitatori che si recano 
ogni anno a Ercolano. An-
che le "terme", la parte più 
suggestiva degli scavi, sono 
chiuse al pubblico: i visita-
tori si trovano la porta 
d’ingresso chiusa a chiave e 
nessun cartello a spiegare il 
perché. Stessa sorte per il 
"teatro antico", il più famo-
so essendo il primo scavo 
fatto nel ‘700: è inaccessibi-
le al pubblico. I trecento 
calchi dei corpi carbonizzati 
dall’eruzione del 79 dopo 
Cristo, rinvenuti al livello 
della spiaggia sotto una col-
tre di 19 metri di fango vul-
canico, ancora non sono sta-
ti esposti nel luogo di ritro-

vamento, nonostante i lavori 
per il loro allestimento sia-
no iniziati 12 anni fa. Se Er-
colano piange, Pompei non 
ride. Un esempio per tutti: a 
Pompei, il sito dei fuggia-
schi, un gioiello degli ultimi 
scavi della metà degli anni 
Novanta finanziati dai fondi 
Fio, è incredibilmente sbar-
rato da una fune sgualcita. 
Anche qui nessun cartello 
offre una qualsiasi spiega-
zione. Si trovano nella "re-
gione prima, insula 
22esima" del sito archeolo-
gico, a pochi metri dall’orto 
dei fuggiaschi. Ma i visita-
tori non possono accedere a 
questa area rialzata, di inte-
resse eccezionale (si posso-
no vedere i corpi di persone 
sopravvissute alla prima e-
ruzione, ma uccise dai fan-
ghi vulcanici mentre tenta-
vano di fuggire sopra un 
metro di pomici), perché 
l’ingresso è loro impedito 
da una corda. La rampa di 
scale è priva del primo gra-
dino, la teca di vetro anti-
proiettile di protezione ai 
calchi è impolverata da 
chissà quanto tempo. Diffi-
cile tentare di dare una 
spiegazione al "male oscu-
ro" che affligge da sempre 
gli scavi di Ercolano e 
Pompei, ma che s’è acuito 
in questi ultimi anni che 
hanno visto, di recente, per-
fino il commissariamento da 
parte di un funzionario della 
Protezione Civile. Tutta la 
macchina amministrativa 

delle soprintendenze cam-
pane, del resto, sembra da 
tempo nel caos. È mai pos-
sibile, per fare un esempio, 
che quella di Napoli, dalla 
quale dallo scorso agosto 
dipendono Ercolano e Pom-
pei, sia retta ad interim 
dall’ex segretario generale 
del ministero dei Beni cul-
turali - ormai in pensione - 
Giuseppe Proietti, che è nel 
contempo pure soprinten-
dente speciale di Roma ed 
Ostia? Ma non solo. La so-
printendenza di Salerno, da 
cui dipendono i siti archeo-
logici di Avellino, Caserta e 
Benevento, è affidata alla 
dottoressa Maria Luisa Na-
va la cui nomina ha ottenuto 
il record degli annullamenti: 
l’hanno bocciata il Tar (con 
conferma del Consiglio di 
Stato), e un decreto della 
presidenza della Repubbli-
ca. Ciononostante, continua 
a esercitare le sue funzioni 
con il rischio che tutti gli 
atti da lei firmati siano for-
malmente nulli. Il tutto ac-
cade mentre uno dei massi-
mi esperti di scavi vesuviani 
(300 pubblicazioni scienti-
fiche fra Ercolano e Pom-
pei), il dirigente Mario Pa-
gano - cacciato inspiega-
bilmente dalla soprinten-
denza di Salerno dopo soli 3 
mesi dalla sua nomina con 
procedura pubblica - è da 
tempo mobbizzato dal mini-
stero dei Beni culturali. Pa-
gano è lasciato a casa da più 
di un anno con stipendio, 

ma senza incarico, nono-
stante due ordinanze della 
magistratura del Lavoro ab-
biano disposto il suo reinte-
gro a pieno titolo nei ruoli 
della direzione regionale 
archeologica campana. Il 
motivo del mobbing nei 
suoi confronti potrebbe na-
scondersi in un’indagine 
giudiziaria top secret della 
procura di Salerno sulla ge-
stione "allegra" dei fondi 
della soprintendenza saler-
nitana. Il pm Rocco Alfano 
e la sua polizia giudiziaria 
hanno già acquisito la con-
tabilità degli ultimi anni, in 
particolare dei progetti fi-
nanziati dalla Ue. L’in-
chiesta penale trae spunto 
dalle indagini difensive – 
poi riversatesi in un esposto 
in procura - dell’avvocato 
Katiuscia Verlingieri (legale 
di Pagano), che ha scoperto 
strane irregolarità nei conti 
di alcuni lavori finanziati 
dalla Ue a Paestum e Velia. 
L’avvocatessa investigatri-
ce, armata di registratore, è 
riuscita a dimostrare che un 
ammanco di 400 mila euro 
della soprintendenza di Sa-
lerno è stato "sanato" dai 
fondi stanziati dal ministero 
dei Beni culturali sulla base 
di una perizia falsa, per la-
vori di manutenzione in re-
altà mai fatti. 
 

Alberto Custodero 
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Enti locali, zero privatizzazioni 
Un patrimonio costituito da partecipazioni in utility quotate, in socie-
tà di infrastrutture e in 700 municipalizzate che da sole producono 
ricavi per oltre 40 miliardi. La manovra taglia i fondi eppure le di-
smissioni sono ferme 

I 
 

l ruolo di apripista se lo 
è aggiudicato il Comune 
di Milano. La giunta di 

Letizia Moratti ha già vara-
to il provvedimento che si 
annuncia come il primo di 
una lunga serie: mettere al-
l'asta la partecipazione nella 
Serenissima, l'autostrada 
Brescia-Padova, società 
pubblico-privata di cui Pa-
lazzo Marino controlla il 
4,75% del capitale a un 
prezzo minimo di 707 euro 
per azione. Il bando è stato 
appena pubblicato, ma la 
gara sarà seguita con estre-
ma attenzione da tutti gli 
enti locali che dispongono 
di partecipazioni da mettere 
sul mercato. Se andasse in 
porto arriverebbero nelle 
casse comunali almeno 50 
milioni. Ma non sarà facile. 
Un gruppo di soci pubblici 
ha provato a vendere un 
pacchetto pari al 17% delle 
quote nel marzo scorso a 
740 euro per azione, ma non 
si è presentato nessun ac-
quirente. Se invece funzio-
nerà il Comune di Milano 
non faticherà a trovare imi-
tatori. Il perché è presto det-
to: con i tagli del governo 
Berlusconi alla finanza lo-
cale, vendere quote di socie-
tà di gestione dei servizi, 
proprietà immobiliari, par-
tecipazioni in aziende quo-
tate in Borsa rischia di esse-
re per i comuni l'estrema 
risorsa per evitare il taglio 
ai servizi sociali o l'aumento 
delle tariffe. O, perlomeno, 

limitarne le conseguenze sul 
portafoglio delle famiglie 
italiane. Del resto, in mano 
ai municipi si concentra una 
galassia di società e aziende 
che potrebbe valere, secon-
do alcune stime, oltre 20 
miliardi (con esclusione del-
le Utilities collocate a Piaz-
za Affari). La Fondazione 
Mattei ha censito 711 mu-
nicipalizzate, con 240 mila 
dipendenti e ricavi totali di 
43 miliardi di euro. Le so-
cietà quotate. Non c'è dub-
bio le quote detenute dai 
comuni nelle Utilities quo-
tate (che capitalizzano nel 
loro insieme 7 miliardi) sa-
rebbero le più facili da met-
tere in vendita  perché han-
no già un prezzo di mercato 
facilmente individuabile. Le 
banche d'affari già scalpi-
tano all'idea di svolgere il 
ruolo di advisor per il collo-
camento di quote presso in-
vestitori istituzionali. Sem-
mai c'è da tenere conto che 
agli attuali valori di Borsa, 
le principali società locali 
che forniscono gas ed elet-
tricità stanno perdendo an-
cora tra il 30 e il 50% dai 
massimi di due anni fa. E il 
rischio di una vendita nel 
momento sbagliato potrebbe 
provocare non poche pole-
miche a livello politico. Ma 
che questa sia, nei prossimi 
mesi, una delle strade che 
verranno intraprese dai sin-
daci non è in discussione. 
Come ha già fatto capire il 
sindaco di Roma Gianni A-

lemanno, la cui intenzione è 
quella di scendere sotto il 
50% della quota di controllo 
di Acea. In particolare, il 
20% di Acea potrebbe esse-
re dismesso dal Campido-
glio tra la fine dell' anno e il 
2011. Anche se l'operazione 
ha tutta una serie di con-
troindicazioni: Acea, in tre 
anni, ha perso metà della 
propria capitalizzazione di 
Borsa, nel 2010 non ha di-
stribuito dividendo ed è 
stretta nel confronto tra i 
due azionisti privati Caltagi-
rone e Gdf Suez. Non solo, 
l'ombra di un lungo conten-
zioso legale con i soci fran-
cesi sta da mesi deprimendo 
il titolo. Una vendita che 
porterebbe il Comune al 
30% del capitale dall'attuale 
51% frutterebbe alle casse 
del Campidoglio almeno 
350 milioni una tantum, non 
molto rispetto alle potenzia-
lità dell'azienda depresse 
proprio dal rapporto non 
chiaro con l'azionista-
cliente. Ma non sempre le 
privatizzazioni pasticciate 
possono tra-sformarsi in 
svantaggio. Com'è successo, 
sempre a Roma, con la Cen-
trale del Latte, venduta nel 
'97 dall'amministrazione 
Rutelli a Cirio (e da questa 
a Parmalat nel '98). Ora po-
trebbe, clamorosamente, 
tornare di nuovo nella di-
sponibilità del Comune gra-
zie ad una sentenza del 
Consiglio di Stato. La so-
cietà, che Parmalat non vuo-

le lasciare, vale circa 150 
milioni, ma anche qui più 
che la cassa peserà la politi-
ca: il sindaco Alemanno è 
sensibile alle richieste degli 
allevatori che vorrebbero 
acquisire il 75% ora di Par-
malat e reclamato dal Cam-
pidoglio. Una soluzione, 
che, oltre a non essere risol-
vibile in tempi brevi, esclu-
de una vendita al miglior 
offerente. Per il momento, 
al di là del movimentismo 
romano, non si vedono altri 
comuni pronti a dismettere 
parte del loro portafoglio. 
Ma dovrebbe essere que-
stione di tempo: la riforma 
delle utility prevista dal de-
creto Ronchi prevede che i 
comuni scendano al 40% 
delle partecipate entro il 
2013 e al 30% massimo en-
tro il 2015. I piccoli comu-
ni. Ma non si creda che il 
fenomeno riguardi solo i 
grandi comuni metropoli-
tani. A finire sul mercato 
saranno, secondo quanto 
dispone la manovra corret-
tiva in via di approvazione, 
tutte le partecipazioni socie-
tarie nei comuni fino a 30 
mila abitanti, mentre i co-
muni tra 30 e 50mila abitan-
ti non ne potranno avere più 
di una. La logica è sempre 
la stessa: soddisfare le pres-
sioni per una nuova stagio-
ne di privatizzazioni dei ser-
vizi che arrivano dalla Con-
findustria, ma anche spinge-
re i comuni a trovare nuove 
forme di finanziamento. 
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Questo significa una torta 
complessiva di almeno 
3.100 piccole società di 
pubblici servizi da spartirsi 
tra i privati, pari al 91% del 
totale delle società locali. In 
particolare - secondo nume-
ri forniti dalla Corte dei 
Conti che è riuscita a racco-
gliere dati provenienti dal 
72% dei comuni ita-liani - 
la stragrande maggioranza 
delle partecipazioni si con-
centra nei comuni sotto i 
5mila abitanti (il 60%), 
mentre solo il 2,8% appar-
tiene alla città sopra i 
l00mila abitanti. E stiamo 
parlando solo delle parteci-
pazioni dirette in società. 
Abbiamo poi, sempre se-
condo la Corte dei Conti 
oltre duemila tra consorzi, 
fondazioni, istituzioni spe-
ciali e aziende speciali: an-
che nel loro caso la mano-
vra finanziaria impone una 
smaltimento che dovrebbe 
salvarne solo una su quattro, 
per il resto largo ai privati. 
Aeroporti. Sulla carta, do-
vrebbe essere un settore in 

cui i comuni potrebbero re-
cuperare non pochi fondi 
vendendo le proprie parte-
cipazioni. Si tratta, in fin dei 
conti, di monopoli naturali. 
Ma la realtà è molto più 
complicata. Intanto, bisogna 
distinguere: le privatizza-
zioni nel settore ae-
roportuale andavano varate 
prima dell'11 settembre. Da 
allora, complice poi la crisi 
degli ultimi due anni, il set-
tore aereo è entrato in una 
fase di consolida-mento, 
con società che sono fallite 
a altre che si sono salvate 
solo con l'intervento dei go-
verno. Inevitabilmente, la 
redditività degli aeroporti ne 
ha risentito. Sono in crescita 
solo gli scali di media gran-
dezza, che hanno compen-
sato il taglio dei voli dell'A-
litalia con il proliferare dei 
voli low cost, a scapito però 
delle tariffe. Ne sa qualcosa 
il Comune di Milano, che al 
momento ha accantonato 
qualsiasi progetto di priva-
tizzazione della Sea, la so-
cietà che gestisce Linate e 

Malpensa di cui controlla 
l'84% del capitale. L'ultimo 
tentativo risale alla giunta 
Albertini, quando presidente 
era l'ex numero uno di Con-
findustria, Giorgio Fossa: 
l'attentato alle Torri Gemel-
le fece rinviare la quotazio-
ne in Borsa, mentre l'asta 
per la cessione di una quota 
di minoranza ai privati ven-
ne bocciata dalla giustizia 
amministrativa. Diverso il 
caso di Torino, dove gli enti 
locali vorrebbero addirittura 
percorrere la strada contra-
ria, con la Regione Pie-
monte (8%) che vorrebbe 
convincere anche Comune 
(38%) e Provincia (5%) a 
riprendersi le quote dei pri-
vati ora in mano ai privati 
(Benetton al 24% e Intesa 
Sanpaolo al 12%). Del re-
sto, Milano non è la sola 
che ha provato a privatizza-
re, ma non ci riesce. È il ca-
so degli enti locali del Po-
nente ligure, proprietari dell' 
aeroporto di Albenga, uno 
dei più piccoli scali italiani 
per cui tanto si è battuto l'ex 

ministro delle Attività pro-
duttive Claudio Scajola, ras 
del suo partito nelle provin-
ce di Imperia e Savona. Al-
benga è uno degli aeroporti 
meno frequentati d'Italia e 
nel 2009 ha chiuso con una 
perdita di 650mila euro. A-
vrebbe bisogno di un au-
mento di capitale da 1,4 mi-
lioni, ma i soci pubblici 
(che controllano l'88% del 
capitale) hanno rinviato in 
attesa di trovare un accordo 
per l'ingresso di un socio 
privato, già individuato nel 
gruppo Orsero di Albenga, 
leader in Liguria per la mo-
vimentazione di frutta e ver-
dura. Ma proprio negli ulti-
mi giorni la trattativa sareb-
be saltata. E ora, invece, di 
incassare, gli enti locali ri-
schiano di dover mettere 
mano al portafoglio. O la-
sciar morire lo scalo. Ma se 
ne accorgerebbe qualcuno? 
 

Luca Iezzi 
Luca Pagni 
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La REPUBBLICA AFFARI E FINANZA – pag.11 
 

Oltre il giardino 

Sicilia, una soluzione 7%  
e la gara d'appalto si aggiudica a sorteggio 
 

a giungla degli ap-
palti pubblici all'ita-
liana fornisce non 

solo materia per romanzi 
criminali, ma anche per piè-
ce degne di Feydeau e Ione-
sco. L'ultimo canovaccio 
viene dalla Sicilia, dove la 
Soprintendenza per i Beni 
Culturali e Ambientali di 
Messina ha indetto una gara 
per l'appalto della "Va-
lorizzazione e pubblica frui-
zione dell'area archeologica 
di Naxos". Ammontare dei 
lavori 863.858,35 euro. Ci-
fra modesta rispetto a quelle 
cui ci hanno abituati il mini-
stero dei Beni Culturali e la 
Protezione Civile, con le 
loro cricche. Ma si presen-
tano ben 54 ditte con-
correnti. Il 9 giugno scorso, 
come riferisce il verbale di 
pubblico incanto, la presi-
dente Annunziata Olla, alla 
presenza dell'Ufficiale ro-
gante e dei testimoni, pro-
cede all'apertura delle buste 

delle offerte. E, ohibò, che 
cosa scopre ? Che 51 dei 54 
partecipanti hanno offerto al 
centesimo lo stesso identico 
ribasso sulla base d'asta: 
7,3152. Roba da Guiness 
dei primati. Dalla Girasole 
Costruzioni all'Impresa 
Sciuto Prospero, dalla Con-
sorzio Galileo alla Arkeo 
Restauri, dalla Cooperativa 
Archeologia alla Maltese 
srl, il verbale allinea per 51 
volte la stessa endemica 
percentuale: 7,3152. Soltan-
to tre imprese delle 54, che 
forse passeranno alla storia 
del Grande Romanzo italico 
degli appalti, hanno propo-
sto ribassi diversi: 8,8888 la 
Ditta Forte Costruzioni, 
8,8960 l'Impresa Mario e 
Paolo Cosenza, 10,1000 la 
Ditta Lande srl. A questo 
punto che succede? Che "al 
fine di semplificare le ope-
razioni di aggiudicazione", 
la presidente ordina il sor-
teggio tra le 51 ditte che 

hanno proposto lo stesso 
identico ribasso d'asta. Vin-
citrice della riffa la Sacra-
mat Spa di Rovigo. Turbati-
va d'asta? Associazione per 
delinquere? La legge non 
consente nelle gare d'asta 
accordi tra imprese, che 
configurano reati penali. 
Succedeva con la vecchia 
Anas, con il cartello delle 
imprese governato da una 
cupola, ma almeno allora 
mettevano in busta prezzi 
differenziati per far tornare 
la media. Ci scioglie l' arca-
no siculo il presidente anti-
mafia di Confindustria Sici-
lia Ivan Lobello: «Siamo 
solo di fronte a un meccani-
smo legislativo folle. La 
legge regionale non prevede 
come quella nazionale il 
massimo ribasso per le gare 
sotto i 5 milioni, una norma 
che era nata per evitare di 
favorire le imprese mafiose 
nell'acquisizione di appalti 
pubblici. Ma il meccanismo 

è stato pensato male. La 
media del ribasso si è atte-
stata intorno a quel valore 
del 7 e rotti per cento, per 
cui tutte le aziende si ade-
guano e si finisce al sorteg-
gio. In queste condizioni, 
tanto varrebbe non fare gare 
ma andare direttamente al 
sorteggio, con buona pace 
del libero mercato». Per far 
cessare la comica finale dei 
ribassi identici e del sorteg-
gio, la Regione sta ora esa-
minando il disegno di legge 
568 del 24 maggio 2010, 
che modificale norme re-
gionali in vigore. Ma nel 
Regno delle due Appaltopo-
li, dove il libero mercato è 
un optional, meglio atten-
dere per vedere se la medi-
cina preparata a Palermo 
serve per curare il male o 
per uccidere il paziente. 
 

Alberto Statera 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.34 
 

Le energie rinnovabili e la tutela del territorio – di Vittorio Sgarbi 

Difendo il paesaggio: no ai pannelli solari 

C 
 

aro Direttore, l’11 
maggio, in forma 
solenne, al presiden-

te della Repubblica, nel 
giorno della sua visita a Sa-
lemi per la ricorrenza del 
150˚dell’Unità d'Italia, ho 
richiamato l'articolo 9 della 
Costituzione, chiedendogli 
una promessa o un'attenzio-
ne particolare, perché un 
altro valore dell'Italia oltre 
quello dell'Unità, che è il 
suo paesaggio, sia rispetta-
to. Quel paesaggio che è 
simbolo dell'Unità più di 
ogni altra cosa, dal Nord al 
Sud, ma soprattutto nelle 
regioni meridionali, dove è 
colpito e sfregiato. Ieri da 
un vento di mafia (che io 
per primo ho denunciato e 
di cui abbiamo prove certe) 
con l'installazione di mi-
gliaia di pale eoliche, oggi 
da una nuova minaccia, gli 
impianti fotovoltaici. Nel 
richiamare la tutela dell'in-
tegrità del paesaggio e di 
quei luoghi del cuore e della 
storia, come Salemi e Cala-
tafimi, lo scorso maggio ho 
ricordato al presidente le 
pagine dello scrittore Cesare 
Brandi: «Per andare a Mo-
zia da Palermo, se uno vuol 
fare una delle strade più bel-
le del mondo, prende da 
Costiera e passa da Castel-
lammare e quello che vede è 
così multiplo e diverso, co-
me se invece di percorrere 
quelle poche centinaia di 
chilometri, ne facesse mi-
gliaia: tanto in poco spazio 
il panorama è variato e il 
mare si offre in modi così 
differenti e così belli ». Il 
paesaggio raccontato da 
Brandi è quello in cui sono 
state installate le pale eoli-
che e in cui oggi si vorreb-

bero distendere migliaia di 
pannelli solari, come è già 
avvenuto a Ragusa dove 
hanno montato oltre 10 mila 
pannelli, distruggendo seco-
lari muretti a secco e la 
campagna circostante. Al 
posto della civiltà agricola 
un immenso specchio di ve-
tro. L'incombenza di questa 
nuova minaccia all’integrità 
del paesaggio — pannelli 
solari al posto di vigneti e 
uliveti — mi spinge a chie-
dere nuovamente al presi-
dente della Repubblica di 
aiutarci a difendere il gran-
de paesaggio italiano. Lo 
faccio ora che, passata la 
sbornia di un finto ambien-
talismo che ha assistito in 
silenzio allo sfregio del ter-
ritorio da parte degli im-
pianti eolici, un nuovo mi-
raggio di facili guadagni 
sembra abbia accalappiato 
agricoltori in crisi e molti 
imprenditori in cerca di 
provvidenze pubbliche. Rie-
cheggiano, a sostegno del 
fotovoltaico, considerazioni 
che ho già sentito: nuovi 
posti di lavoro e cospicue 
remunerazioni per i proprie-
tari dei terreni che smette-
rebbero di coltivare l'uva, le 
arance, gli ulivi, per dare in 
affitto i poderi. Un nuovo 
business viene dunque pro-
spettato agli agricoltori, 
mentre si ignora che le infil-
trazioni mafiose nell’eolico, 
indipendentemente dalla 
devastazione del paesaggio, 
inducono oggi tutta la classe 
politica della Regione Sici-
liana e Confindustria a dire 
che non vanno più bene. 
Temo che si ripeta quel che 
è accaduto con gli impianti 
eolici. Qualcuno li ha visti 
installare, qualcuno ne ha 

ricavato un immediato be-
neficio economico. Certa-
mente la politica è rimasta a 
guardare, non ha fatto nulla 
per impedirle. E allora dico: 
se la politica oggi può pre-
venire la devastazione del 
paesaggio non vedo perché 
non lo debba fare. Non vedo 
perché si debba cancellare 
la civiltà agricola per dare 
spazio a fonti di energia 
rinnovabile. E poco importa 
se certe indicazioni sono 
previste dal protocollo di 
Kyoto. Tentano di far passa-
re una serie di bubbole e 
quando se ne accorgeranno 
sarà sempre troppo tardi. Si 
scelgano altri siti. Il mirag-
gio di questo nuovo busi-
ness legato al fotovoltaico è 
arrivato anche a Salemi, la 
città di cui sono sindaco dal 
2008. In un'assemblea con 
una minoranza di agricoltori 
vittime della globalizzazio-
ne e disperati per l'erosione 
dei redditi, e con imprendi-
tori pronti a utilizzare il 
fiume di contributi pubblici 
dell'Unione Europea, mi è 
stato chiesto di autorizzare 
l'installazione di impianti 
fotovoltaici nelle campagne. 
Ho risposto: fin quando so-
no sindaco, decido io. E 
faccio parlare Salemi in tut-
to il mondo per la sua civil-
tà, non per lo stupro del pa-
esaggio. Sul fotovoltaico 
nelle campagne non c'è al-
cuna mediazione possibile. 
Questa è la mia posizione. 
Diversamente, sceglietevi 
un altro sindaco, uno che 
sarà felicissimo di riempire 
le campagne di fotovoltaico 
così come le hanno riempite 
di pale eoliche. Non ho nes-
suna intenzione di far pre-
valere la dissennatezza. Bi-

sogna smetterla con la reto-
rica per cui siccome c'è gen-
te che deve lavorare, si con-
tinua a distruggere il pae-
saggio. Non si tiene certo 
aperta una fabbrica che in-
quina solo perché bisogna 
garantire uno stipendio ai 
dipendenti. Tuttavia, non 
avendo pregiudizi sul foto-
voltaico, ho anche indicato 
un'alternativa. In Italia ab-
biamo un numero impres-
sionante di edifici orrendi 
su cui si possono installare i 
pannelli. Gli impianti foto-
voltaici, proprio come gli 
impianti eolici, sono orrori 
contro l'agricoltura, contro 
la civiltà, contro il paesag-
gio, contro il territorio. Per 
complicità della Regione e 
per complicità dell'Europa. 
La campagna viene stupra-
ta: si estirpano i vigneti per 
realizzare le piattaforme di 
cemento armato. I pannelli 
solari e le pale eoliche crea-
no un'alterazione del pae-
saggio, anche se vengono 
montate con un obiettivo 
positivo: produrre energia 
pulita. Gli impianti fotovol-
taici e le pale eoliche sono 
in palese contrasto con l'ar-
ticolo 9 della Costituzione: 
«La Repubblica promuove 
lo sviluppo della cultura e la 
ricerca scientifica e tecnica. 
Tutela il paesaggio e il pa-
trimonio storico e artistico 
della Nazione ». Impianti 
fotovoltaici e pale eoliche 
sono dunque illegali. Se ci 
sono dei soldi dell'Unione 
Europea, indirizziamoli 
all’unica energia vera che è 
l'energia dell'agricoltura. 
Questi soldi, diamoli 
all’agricoltura, diffondiamo 
nel mondo la qualità dei no-
stri prodotti.   
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LA STAMPA – pag.6 
 

L’intervista 

Antonini: “Con il federalismo fiscale  
chi dissesterà i conti non sarà più eleggibile” 
 
ROMA - Professor Anto-
nini, lei è il presidente del-
la Commissione tecnica 
per l’attuazione del fede-
ralismo fiscale. La prima 
domanda è d’obbligo: ma 
si può davvero risparmia-
re con il federalismo? C’è 
chi sostiene che accadrà il 
contrario, ovvero che la 
spesa crescerà. «La rela-
zione del governo mostra i 
difetti strutturali del siste-
ma: oggi c’è un federalismo 
spinto al quale non corri-
sponde un’adeguata respon-
sabilizzazione degli ammi-
nistratori. Il federalismo fi-
scale è la cura del proble-
ma». Cioè intende dire che 
oggi sindaci e presidenti di 
Regione non rispondono 
di fronte ai cittadini di 
come spendono i soldi? 
«Con i decreti attuativi ver-
ranno introdotte due novità: 
l’obbligo per i presidenti di 
Regione di fare un rendi-
conto sull’andamento dei 
bilanci sanitari sei mesi 
prima delle elezioni, e una 
norma che renderà ineleggi-
bile a vita, e a qualunque 
livello, l’amministratore che 
avrà causato il dissesto del 
rispettivo Comune o Regio-
ne». Nella relazione si de-

nuncia anche una scarsa 
trasparenza nella gestione 
dei trasferimenti. Ci può 
fare un esempio? «La spe-
sa sanitaria è finanziata in 
gran parte con il gettito 
dell’Iva. Quando venne in-
trodotta la cosiddetta “com-
partecipazione”, nel 2000, 
l’aliquota era del 25%, oggi 
è al 47%. L’Iva è rapportata 
ai consumi Istat: la distribu-
zione avviene senza tener 
conto, ad esempio, che in 
alcune Regioni c’è una forte 
evasione dell’imposta. Non 
solo il cittadino non sa mai 
che ne è dell’Iva che ha pa-
gato, ma spesso quel gettito 
finisce nelle casse di una 
Regione in dissesto». Le 
Regioni però si distribui-
scono le risorse fra di loro 
nel cosiddetto «Patto per la 
salute». Non è così? «Que-
sta è l’altra anomalia. La 
distribuzione avviene una 
volta l’anno, in una sorta di 
“suk” notturno fra assessori 
i quali, sulla base di criteri 
talvolta estemporanei, si 
contendono le risorse». 
Perché estemporanei? 
«Non si può decidere senza 
dati precisi quale sia ad e-
sempio il peso della popola-
zione anziana sul totale dei 

residenti». La relazione 
denuncia forti sprechi nel-
la sanità. Perché? «I nume-
ri della Ragioneria dimo-
strano che la crescita com-
plessiva della spesa delle 
Regioni negli ultimi dieci 
anni è stata superiore a 
quella dei ministeri. Ci sono 
cause strutturali degli spre-
chi: ad esempio le aziende 
sanitarie fanno tutte le parti 
in commedia: erogano, pa-
gano e controllano». La re-
lazione scrive che è diffici-
le mettere a punto i para-
metri sulla base dei quali 
introdurre costi e fabbiso-
gni standard. Senza di essi 
si può fare il federalismo 
fiscale? «Di costi e fabbi-
sogni standard si parla da 
una ventina d’anni. Più di 
un governo ha tentato ad 
esempio di superare la co-
siddetta spesa storica dei 
Comuni introducendo for-
mule precise. Ma ogni for-
mula è stata sistematica-
mente disapplicata». Quin-
di? Niente costi standard 
in senso stretto? «Il meto-
do che abbiamo scelto è 
quello del coinvolgimento 
della Sose, la società che 
elabora gli studi di settore 
per i lavoratori autonomi. 

Faremo sedere ad un tavolo 
esperti, amministratori, e si 
deciderà quali dovranno es-
sere i parametri di ciascun 
Comune o Regione». Che 
differenza c’è fra una 
formula precisa e il meto-
do che proponete? «Se un 
Comune tiene aperta 
l’anagrafe anche il sabato a 
vantaggio di chi non ha il 
tempo di andarci durante la 
settimana, non è uno spreco. 
Se invece un’anagrafe ha il 
doppio del personale della 
media, quello è uno spreco. 
La formula non tiene conto 
di questo non trascurabile 
dettaglio». Perché la pro-
spettiva del federalismo 
convince i Comuni più 
delle Regioni? «I sindaci 
hanno capito meglio l’op-
portunità che li attende. E 
l’introduzione di un’impo-
sta unica comunale li sot-
trarrà dal giogo delle Re-
gioni: ai più non è noto, ma 
oggi queste ultime hanno il 
potere di decidere con crite-
ri spesso molto discrezionali 
come trasferire ai Comuni 
ben 11 miliardi di euro». 
 

Alessandro Barbera 
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LA STAMPA – pag.7 
 

Il caso 

Le tabelle dei tecnici dello Stato Regioni sempre più cicale 
 

agli duri, durissimi. 
Insostenibili, dicono 
i governatori. «Do-

vremo ridurre i servizi ai 
cittadini», «avremo un terzo 
delle risorse per il trasporto 
pubblico locale», «i numeri 
ci dicono che lo Stato ri-
sparmia meno delle Regio-
ni», lamenta il loro presi-
dente, Vasco Errani. Ma le 
cose stanno davvero così? 
Tre tabelle elaborate dalla 
Ragioneria generale dello 
Stato raccontano una verità 
diversa. La spesa comples-
siva dei ministeri, ad esem-
pio: nel 2001 era pari a 202 
miliardi. Alla fine di 
quest’anno, nove anni dopo, 
avrà raggiunto i 238 miliar-
di. E’ cresciuta del 24%, ma 
a ritmi più bassi del-
l’aumento del prodotto in-
terno lordo. La stessa cosa 
non si può dire della spesa 
delle Regioni, e in particola-
re di quella sanitaria. Nel 
2001 le Regioni costavano 
agli italiani poco meno di 
29 miliardi e mezzo di euro. 
Quest’anno per pagare gli 
stipendi ai suoi dipendenti e 
per erogare servizi le Re-
gioni spenderanno dieci mi-
liardi di euro in più, per 
l’esattezza 39 miliardi e 893 
milioni. In termini percen-

tuali significa quasi il 40% 
in più di nove anni fa. Ai 40 
miliardi bisogna poi ag-
giungere la più importante 
delle voci del bilancio delle 
Regioni, la sanità. Ebbene, 
in questo caso l’aumento è 
esponenziale. Partiamo 
sempre dal 2001: nove anni 
fa le Regioni spendevano 
per la salute degli italiani 75 
miliardi e 317 milioni di eu-
ro. Di lì a cinque anni, nel 
2006, la voce sforerà la so-
glia dei cento miliardi di 
euro all’anno. Per que-
st’anno la Ragioneria calco-
la che le Regioni avranno 
speso per medici, ospedali, 
assistenza domiciliare ai 
cronici 114 miliardi e 977 
milioni di euro, un ottavo 
dell’intero bilancio dello 
Stato. Dal 2001 al 2010 si-
gnifica un aumento percen-
tuale di poco meno del 
50%. Non c’è anno, nella 
curva della sanità, in cui la 
dinamica della spesa accen-
ni a diminuire. Gli aumenti 
più forti sono fra il 2000 e il 
2001 (+9,7%), fra il 2003 e 
il 2004 (+10,1%), il 2004-
2005 e il 2007-2008, quan-
do la spesa cresce in en-
trambi i casi del 6,6%. Ma 
quale che fosse il governo 
in carica, in questi anni lo 

Stato non ha mai potuto a-
vere il pieno controllo della 
spesa. Quando le Regioni 
hanno sforato il Patto sani-
tario lo Stato è dovuto sem-
pre intervenire per ripianare 
i deficit. Finora a poco è 
servita la norma, introdotta 
dal governo Prodi e con-
fermata dal centro-destra, 
che impone l’aumento delle 
addizionali Irpef e Irap alle 
regioni che non rispettano i 
tetti di spesa. Le cose hanno 
cominciato a cambiare solo 
da quando, una volta accer-
tato il deficit, i presidenti di 
Regione sono costretti al 
ruolo di commissari della 
sanità. Solo a dicembre 
dell’anno scorso il governo 
ha stanziato quattro miliardi 
di risorse aggiuntive. Le 
versioni sull’accaduto sono 
diverse: il governo dice che 
le Regioni non hanno rispet-
tato le previsioni di spesa, i 
presidenti di Regione so-
stengono che di fatto quei 
quattro miliardi altro non 
sarebbero che l’erogazione 
di fondi promessi e non 
concessi nell’arco del 2009. 
Quel che è certo è che dal 
2001 in poi l’aumento della 
spesa sanitaria è stato co-
stantemente e nettamente 
superiore alla crescita del 

prodotto interno del Paese. 
Con l’eccezione del 2007, la 
forbice fra le due voci è 
aumentata anno dopo anno. 
Insomma, negli ultimi dieci 
anni abbiamo speso per la 
sanità molto più di quanto il 
Paese si potrebbe permette-
re. Le proiezioni della Ra-
gioneria per i prossimi tre 
anni non promettono grandi 
cambiamenti: nel 2011 la 
spesa salirà a 114 miliardi, 
nel 2012 a 119, nel 2013 a 
124 miliardi di euro. Eppu-
re, dice la relazione tecnica 
sul federalismo fiscale, spa-
zi per risparmiare le Regio-
ni ce l’hanno. Soprattutto 
dopo che il governo ha de-
ciso di modificare l’articolo 
della manovra che gli im-
poneva di tagliare le spese 
in alcune specifiche voci, 
dal trasporto locale al soste-
gno alle imprese. Ora po-
tranno risparmiare su quel 
che ritengono opportuno nei 
rispettivi bilanci, anche sul-
la sanità. In tutto devono 
raggiungere i 4 miliardi di 
risparmi l’anno, poco più 
del 3% del totale dei trasfe-
rimenti. 
 

Alessandro Barbera 
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LA STAMPA – pag.11 
 

SICUREZZA STRADALE - Come cambia il codice 

Patente ritirata dopo 3 infrazioni gravi 
Novità entro fine mese: se saranno commesse in un anno, bisogne-
rà ripartire dalla scuola guida 
 
ROMA Se in un anno viene 
commessa per tre volte 
un’infrazione che comporti, 
ogni volta, la detrazione di 
5 punti patente, non si potrà 
più ricorrere a corsi di recu-
pero o a multe (già salatis-
sime) per poterli recuperare: 
bisognerà ricominciare tutto 
da capo, scuola guida e e-
sami compresi. La norma è 
contenuta nel nuovo codice 
della strada che martedì la 
Camera dovrebbe congeda-
re e che il Senato dovrebbe 
poi votare definitivamente 
entro fine mese, secondo 
l’auspicio ripetuto ieri dal 
ministro delle Infrastrutture 
Altero Matteoli. L’idea che 
sovrintende il nuovo testo è 
quella di rendere le sanzioni 
più efficaci, non aumentan-
do semplicemente multe e 
reprimende, quanto aumen-
tando i controlli, in maniera 
che chi compie delle infra-

zioni abbia, se non la cer-
tezza, almeno l’alta proba-
bilità di incappare in una 
pena adeguata. «Ora - spie-
ga il ministro - chi perda dei 
punti può facilmente recu-
perarli frequentando cinque 
lezioni teoriche di scuola 
guida. Ma noi non sappiamo 
se le frequenti effettivamen-
te né, soprattutto, se ne ab-
bia tratto profitto. Per que-
sto il nuovo codice prevede 
un esamino finale, anche 
per il recupero di pochi pun-
ti. Crediamo che questo 
possa essere un deterrente 
forte». Più controlli, in de-
finitiva, e più verifiche. Fi-
no a tre anni fa, per esem-
pio, i carabinieri e la polizia 
facevano in media 200 mila 
controlli l’anno, ora questa 
cifra è stata innalzata a un 
milione e 600 mila, dotando 
le forze dell’ordine di più 
strumenti sia tecnologici 

che economici. «L’obiettivo 
è quello di diminuire gli in-
cidenti in generale - dice 
Matteoli - che oggi costano 
alla comunità 30 miliardi 
l’anno, praticamente una 
manovra, e ben 2 punti di 
Pil. Soprattutto vogliamo 
consolidare il trend di co-
stante diminuzione degli 
incidenti mortali, che sono, 
tuttavia, ancora oltre 4 mila 
e settecento l’anno, un vero 
massacro». L’attenzione è 
soprattutto suoi giovani e 
sui neopatentati che si sono 
dimostrati il segmento più 
problematico alla guida. Per 
i ragazzi che vogliono gui-
dare le minicar - per esem-
pio - i controlli saranno 
molto severi anche sul vei-
colo, al punto che se qual-
cuno (come accade) provas-
se a truccare il motore per 
imprimere maggiore veloci-
tà, incapperebbe in una san-

zione da mille a 4 mila euro 
e ritiro del veicolo. Per gli 
automobilisti under 21, i-
noltre, è previsto il tasso 
alcolemico zero: chi guida 
non può neppure avvicinarsi 
all’alcol. Senza dire che per 
il rilascio della patente sarà 
necessario il «drug test» che 
dimostri l’assenza di stupe-
facenti nel sangue. I neopa-
tentati, inoltre, non potranno 
guidare auto di potenza su-
periore a 70 kW: in sostanza 
utilitarie sì, ma Suv e mac-
chinoni mai. «Ci saranno 
più multe, almeno all’inizio 
- ha detto il ministro -, que-
sto è inevitabile, ma ogni 
euro aggiuntivo proveniente 
dalle sanzioni verrà reinve-
stito in sicurezza». Tra le 
iniziative campagne di edu-
cazione stradale nelle scuo-
le. 
 

Raffaello Masci 
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L’UNITA’ – pag.12 
 

Conversazione con Vezio De Lucia 

«Privatizzando lo Stato si devasta  
la democrazia e la cultura pubblica» 
Condono preventivo. Sempre più facile costruire. L’urbanista: 
l’articolo 49 della manovra annichilisce la capacità di controllo del 
territorio 
 

no scioglilingua: 
non ci sarà più la 
“Dia” ma la “Scia”. 

Non la “dichiarazione di 
inizio attività” ma la “se-
gnalazione certificata di ini-
zio attività”. Ma dietro quel-
la parolina: segnalazione al 
posto di dichiarazione si na-
sconde «il condono preven-
tivo», l’atto finale di un 
«progressivo azzeramento 
del controllo del territorio». 
Se passerà l’emendamento 
del senatore Antonio Azzol-
lini, relatore di maggioranza 
per la manovra finanziaria, 
per impiantare un’impresa, 
un centro commerciale, un 
laboratorio artigianale, non 
ci sarà bisogno di autorizza-
zioni, basterà l’autocertifi-
cazione e, in materia am-
bientale, sarà sufficiente la 
certificazione fornita da isti-
tuti universitari o altri orga-
ni con “capacità tecnica e-
quipollente”. «Con il prete-
sto di lottare contro una bu-
rocrazia soffocante - sostie-
ne Vezio De Lucia, che è 
uno degli urbanisti più pre-
stigiosi in Italia - in effetti si 

distrugge la Pubblica am-
ministrazione in modo così 
radicale da intaccare la stes-
sa democrazia. Pezzo a pez-
zo si annullano le regole 
dello stato moderno». Si po-
trebbe obiettare che lo spiri-
to della legge sia rafforzare 
la responsabilità individua-
le, chi autocertifica il falso 
risponderà ex post. Non è 
così, secondo De Lucia: «Il 
controllo a posteriori non 
esiste e la prova regina è 
che ancora oggi si stanno 
smaltendo le pratiche del 
primo condono, quello fatto 
da Craxi nel 1985». E il pa-
radosso è che ormai siamo 
al condono preventivo, «che 
non porta nemmeno soldi 
nelle casse dello Stato». 
«Penso - dice l’urbanista - 
che il condono in materia 
edilizia sia persino peggiore 
di quello tributario che pro-
duce un danno etico ma, 
dopo 20 anni, nessuno se lo 
ricorda, invece il condono 
edilizio produce una ferita 
che resta in eterno». Quello 
di cui si discute in Senato è 
un capovolgimento di valo-

ri, un «colpo micidiale» al 
nostro ordinamento: «Siamo 
stati il primo stato moderno 
a mettere la tutela del pae-
saggio nei principi costitu-
zionali» ora, invece, c’è 
«l’annichilimento del parere 
delle soprintendenze, l’edi-
lizia comanda sull’urbani-
stica e il principio del silen-
zio-assenso pone la questio-
ne della tutela sullo stesso 
piano di ogni altra espres-
sione della Pubblica ammi-
nistrazione, facendo perdere 
ogni gerarchia di valori». 
Pretesti L’oppressione bu-
rocratica è un pretesto, 
«Nelle regioni più attente, 
in Toscana, per esempio, 
non ci sono lamentele degli 
imprenditori, le cose vanno 
male in quelle realtà del sud 
dove prevale la peggiore 
sub-cultura familistica che 
non accetta le regole». 
D’altra parte «è questa la 
mentalità del premier Berlu-
sconi», la sua storia di im-
prenditore che scardina le 
regole e per la quale oggi ci 
troviamo il frutto avvelena-
to «di una informazione Tv 

che ha ucciso lo spirito cri-
tico e propagato un modo di 
pensare tutto privatistico ». 
È questa mentalità che porta 
ad accettare «la devastazio-
ne della cultura pubblica». 
C’è una responsabilità «gra-
ve» del ministro dei Beni 
culturali Sandro Bondi, la 
cui politica contrasta «il co-
dice Urbani che è strumento 
valido e al quale,non per 
caso, ha lavorato, come pre-
sidente del Consiglio supe-
riore dei beni culturali, Sal-
vatore Settis che si sta bat-
tendo con coraggio e lucidi-
tà». Ma quello che sta acca-
dendo in Senato segue «una 
sfilza di provvedimenti pre-
cedenti» come l’approva-
zione del federalismo de-
maniale: «C’è qualcosa di 
simbolico nel fatto che subi-
to dopo l’unità d’Italia, con 
l’esproprio dei beni eccle-
siastici, lo Stato unitario 
demanializzava, creava beni 
pubblici. Oggi, a 150 anni, 
si privatizza». 

U 

 
Jolanda Bufalini 
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IL MATTINO – pag.1 
 

L'inchiesta 

Calabria, fondi Ue per dighe fantasma 
 

ome si spendono i 
soldi in Calabria? Se 
dovessimo utilizzare 

il parametro della Sanità, 
con un buco record di oltre 
1,7 miliardi di euro, la ri-
sposta sarebbe molto netta: 
malissimo. Il neo go-
vernatore Giuseppe Scopel-
liti, commissario ad hoc per 
la Sanità calabrese, ha ap-
pena promesso al governo 
un risparmio di 230 milioni 
l'anno per rientrare gradual-
mente da un deficit insoste-
nibile. Ma per centrare l'o-
biettivo, Scopelliti ha biso-
gno di fare ciò che finora i 
suoi predecessori hanno 
sempre evitato: chiudere 
ospedali e reparti, compresi 
quelli fantasma. Come a 
Palmi, a Nicotera, a Gerace. 
Luoghi dello spreco per ec-
cellenza, con piante organi-
che gonfiate di primari, di-
rigenti amministrativi, in-
fermieri che non lavorano. 
La spesa sanitaria è un pa-
radigma significativo per 
leggere in filigrana la catti-
va amministrazione degli 
enti locali nel Mezzogiorno. 
Ma non è l'unico parametro. 
Con i fondi europei, infatti, 
allo spreco si abbina il ritar-
do burocratico, la lentezza 
delle erogazioni e la scarsa 
trasparenza nelle assegna-
zioni. Il primo rubinetto eu-
ropeo, i Fas (1 miliardo e 
773 milioni di euro), è solo 
virtuale. La pratica per 
sbloccare in fondi è blocca-
ta da quasi nove mesi al mi-
nistero dell'Economia in at-
tesa di un via libera che non 
arriva visto che i progetti 

sono definiti "dispersivi e 
incoerenti rispetto alle ne-
cessità del territorio". Le 
cose vanno leggermente 
meglio con il secondo rubi-
netto, il Fse (Fondo sociale 
europeo) per il quale la Ca-
labria dispone di quasi 900 
milioni di euro: di questi ne 
ha impegnati il 10 per cento 
e ne ha pagati il 6 per cento. 
Il Fondo europeo per lo svi-
luppo regionale, infine, pre-
senta una capienza dì circa 
3 miliardi di euro, con im-
pegni al 30 per cento e pa-
gamenti al 6 per cento. Ma a 
parte la quantità, lascia mol-
to perplessi la qualità della 
spesa. Nel calderone dei 
fondi europei, infatti, con-
fluiscono spese di diversa 
natura e alcune sono di fatto 
incomprensibili. Come, per 
esempio, gli 8 milioni di 
sponsorizzazione alla Na-
zionale di calcio per il solo 
fatto che tra i suoi convo-
cati, tra l'altro in panchina, 
compariva il calciatore ca-
labrese Rino Gattuso, "sim-
bolo di una regione che 
produce e ha successo" . 
Oppure come lo stillicidio 
dei pagamenti per cantieri 
infiniti, dove è quasi impos-
sibile distinguere spese co-
perte fondi dello Stato da 
quelle finanziate con i soldi 
dell'Unione. Gli ammini-
stratori della Calabria sono 
diventati famosi anche a 
Bruxelles per la loro specia-
lità di mettere in cantiere 
dighe-fantasma. Nella re-
gione ne sono state pro-
grammate 36, e soltanto 6 
sono state ultimate: se tutte 

fossero consegnate, la Cala-
bria si ritroverebbe con una 
diga ogni 50mila abitanti. 
Intanto, la giunta regionale 
ha annunciato la fine dei 
lavori della diga del Menta 
entro il mese di dicembre 
del 2011: la prima pietra è 
stata posata nel 1985, venti-
sei anni fa, e l'opera costerà 
270 milioni di euro, salvo 
ulteriori varianti. D'altra 
parte la qualità della spesa 
regionale in Calabria, che 
può contare su un bilancio 
ordinario di oltre 9 miliardi 
di euro, è compromessa in 
partenza da tre fattori molto 
significativi per capire il bu-
co nero della classe dirigen-
te meridionale aggrappata 
all'albero della cuccagna dei 
soldi pubblici. Innanzitutto i 
centri di spesa: nella re-
gione si contano ben21 so-
cietà partecipate, tutte in 
perdita, nessuna liquidata. 
Per ogni aeroporto della re-
gione c'è una relativa socie-
tà di gestione, con tre con-
sigli di amministrazione e 
una selva di incarichi e con-
sulenze: nonostante le mille 
promesse nessun assessore è 
riuscito a semplificare que-
sta filiera di sprechi. In se-
condo luogo, la spesa pub-
blica calabrese alimenta un 
intero ceto sociale. Dai fo-
restali che, nonostante gli 
ultimi tagli, ingoiano quasi 
100 milioni di euro l'anno, 
ai finti gestori di pescherec-
ci, denunciati dall'ultima 
relazione della Corte dei 
Conti di Catanzaro che ha 
accertato danni erariali per 
150 milioni di euro, agli 

imprenditori che intascano i 
contributi senza aprire lo 
straccio di una fabbrica. Dai 
400 portaborse pagati dai 
vari uffici del Consiglio re-
gionale alla manovalanza 
della n'ndrangheta, appena 
chiamata in causa con una 
maxi retata di 52 arresti per 
gli appalti inquinati nei can-
tiere della Salerno-Reggio 
Calabria. Il cerchio si chiu-
de, nel peggiore dei modi, 
con i fondi che il ceto poli-
tico si auto-assegna senza 
badare a spese. Per i suoi 50 
consiglieri regionali la Ca-
labria spende 78 milioni di 
euro l'anno, l'Emilia Ro-
magna con lo stesso numero 
di rappresentanti del popolo 
se la cava con meno della 
metà, 37 milioni di euro 
l'anno; le spese di rappre-
sentanza in Calabria si tra-
ducono in uscite per quasi 
un milione di euro, in Emi-
lia Romagna bastano 
265mila euro. In sole due 
riunioni del Consiglio re-
gionale, appena eletto nella 
scorsa primavera, sono stati 
decisi tagli dei costi della 
politica regionale per 5 mi-
lioni di euro. Non è una ci-
fra stratosferica, specie se 
confrontata con alcuni degli 
sprechi che ho citato, ma 
serve per capire che, volen-
do, anche al Sud i soldi si 
possono risparmiare e spen-
dere meglio. Preparandosi 
così al federalismo che ta-
glierà gli ultimi alibi delle 
classi dirigenti meridionali 
in materia di spesa pubblica. 

C 

 
Antonio Galdo 
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IL MATTINO NAPOLI – pag.29 
 

Riflessioni 

Piano casa un'occasione da sfruttare 
 

 opinione comune che, 
in tempi di crisi, la te-
nuta del settore dell'e-

dilizia rappresenti il miglior 
viatico per la ripresa eco-
nomica più generale. Se poi 
il settore più colpito rischia 
di risultare proprio il com-
parto delle costruzioni, allo-
ra le prospettive di una ra-
pida fuoriuscita dall'emer-
genza si allontanano dram-
maticamente. I dati sono 
impietosi, e a cascata si ri-
petono, peggio si amplifica-
no, dal livello nazionale a 
quello meridionale e quindi 
campano e napoletano: nel 
2009 si sono persi 137.000 
posti di lavoro, circa 50.000 
nel solo Mezzogiorno, 
9.000 imprese hanno chiu-
so, 2.000 per fallimento. 
Nel triennio 2008-2010 se-
condo le stime dell'Ance il 
valore della produzione edi-
le si sarà ridotto di circa il 
18%. Dal 2003 al 2009 
complessivamente è di-
minuito del 55% il numero 
delle gare esperite per la re-
alizzazione di opere pubbli-
che e di circa il 25% in ter-
mini reali l'importo com-
plessivamente messo a ban-
do; in forte calo gli investi-
menti in nuove abitazioni, 
che hanno perso nell'ultimo 
biennio circa il 28% del loro 
volume. A limiti e problemi 
strutturali del settore si sono 

aggiunti, nella congiuntura 
sfavorevole, i danni provo-
cati dall'aumentato costo del 
denaro, dalla chiusura delle 
linee di credito, dai ritardati 
pagamenti da parte della 
pubblica amministrazione, 
che segnano un ritardo me-
dio di circa un anno in Italia 
ma da noi superano abbon-
dantemente i due con punte 
ora anche di 36 mesi, al 
blocco degli investimenti 
dovuto allo sforamento del 
patto di stabilità, fino all'e-
videnziarsi di fenomeni 
nuovi come i «mercati e-
sclusi», quali quello degli 
appalti della protezione ci-
vile, ecc. Tutto ha concorso, 
e ancora oggi contribuisce, 
a peggiorare le condizioni 
materiali in cui si opera nel 
mondo dell'edilizia e dei 
lavori pubblici, a dispetto di 
tante sbandierate semplifi-
cazioni mai arrivate. Anzi, 
al contrario, si è assistito ad 
un'escalation con l'in-
troduzione di nuove norma-
tive e procedure, a tutto 
danno delle imprese, come 
nel caso dell'obbligatorietà 
della presentazione preven-
tiva del Dure, mentre si tace 
del tutto sulla richiesta di 
compensazione tra debiti e 
crediti. In questo quadro 
certamente difficile, lo spa-
zio di manovra per le istitu-
zioni lo cali resta comunque 

grande. Se al Comune di 
Napoli non si possono chie-
dere migliori performances 
in termini di pagamento, 
stante l'attuale situazione 
dei suoi conti e cassa, di si-
curo dovrebbero migliorare 
i tempi di esame ed appro-
vazione dei progetti, sia ur-
banistici che edilizi, dove i 
tempi di attesa raggiungono 
di sovente i 2-3 anni, con 
punte anche di cinque. Una 
decisa accelerazione signi-
ficherebbe: crescita degli 
investimenti privati, ri-
cadute economiche e occu-
pazionali e, cosa non di-
sprezzabile di questi tempi, 
congrue entrate per le casse 
comunali (oneri di urbaniz-
zazione e di concessione per 
l'avvio, nuovi tributi a regi-
me). Viceversa, nel caso 
della Regione Campania, un 
importante segnale è venuto 
con la rapida, e nel merito 
equilibrata, soluzione predi-
sposta per il Piano casa, do-
ve pure qualche ulteriore 
complicazione potrà essere 
eliminata in sede di appro-
vazione definitiva, come nel 
caso della preventiva identi-
ficazione, ora introdotta, da 
parte delle amministrazioni 
comunali delle aree indu-
striali dismesse per la loro 
riconversione. Naturalmen-
te, in tema di semplificazio-
ni e de-legificazione ancora 

molto c'è da fare ed è auspi-
cabile che si proceda celer-
mente in tale direzione. Ma 
dove è esiziale, per l'eco-
nomia e i territori campani, 
che la Regione svolga un 
ruolo decisivo è nel consen-
tire, da un lato, la prosecu-
zione di lavori e cantieri a-
perti e, dall'altro, l'avvio di 
programmi, soprattutto 
quelli con una forte compo-
nente di risorse europee, in 
grado di intercettare consi-
stenti quote di investimenti 
privati, e dove peraltro non 
ci sia il vincolo di impegni 
di spesa immediati. Come è 
nel caso degli interventi 
previsti per il centro storico 
di Napoli, dove a fronte di 
circa 200 milioni, essen-
zialmente fondi europei, so-
no pervenute manifestazioni 
d'interesse da parte di oltre 
150 soggetti privati per un 
valore equivalente di oltre 
200 milioni di euro. I tempi 
sono difficili, ma con molto 
buon senso ed una rinnovata 
capacità di parlarsi e, so-
prattutto, di ascoltare, da 
parte dei rappresentanti del-
le istituzioni e delle forze 
economiche e sociali, pos-
siamo provare ad evitare 
che diventino ingovernabili 
o, addirittura, esplosivi. 

È 

 
Bruno Discepolo 
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